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NCOR ch'io

no habbia mez

zo alcuno di fer

uitù con V.S.Il.

luſtriſs . nondi

meno lo ſplen

dor del ſangue,

l'alte zza dell'animo,& finalmente

ogn'altra ſua honorata attione;con

le quali ella và conſeruando l'anti

ca nobiltà de'ſuoi Progenitori;che

ornati di varij ,& honorati titoli , ſi

rēdono celebri no ſolo nella memo

ria de gli huomini nella loro patria

di Terni,mà anco p tutta Italia , &

in molte altre parti fuor d'eſſa ;m'aſ.
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ſicuranod comparirle auanti , e per

ogniviaà me poſsibile farle qual

che dimoſtratione della pronte zza

dell'animno mio . Per ilche eſſendo

mi venuto occaſione di far ſtampa

re il preſente trattato de’Vini ope

ra non meno diletteuole, chedyti

le; hò deliberato ,con bona gratia

di V.S.Illuſtriſs.facendogliene do

no,mandarla in luce . Tenendo per

fermo, che queſto mio picciol do

no ,qual'eſſo ſi ſia, farà da lei gradi

to; e tenuto caro ; eſſendo vero, che

per fuo nobil coſtume,ſuolanco de.

gnare le coſe di baſſo valore , ſolo

hauendo riguardo al buon core di

chidona . Etacciò che il mio dono

venga à lei con maggior riuerenza;

farò ſicome ſi legge,che fece Eſchi

no: Il quale eſſendo.vno delli aſcol.

tatori di Socrate, & veggendo,che

molti de'ſuoi diſcepolimolte delle

loro



loro coſe gl'offeriuano, ciafcuno ſe

condo le ſue facoltà , eſſo gli diſle :

hora m’aueggio ch'io ſon pouero ,

poi ch'io no poſſo darti coſa degna

dite,però tidono quanto hò , cioè ,

me ſteſſo :e queſto dono pregoti à pi

gliarlo in buona parte . Degniſi

dunque V.S. Illuſtriſs. inſieme col

dono riceuer me amoreuolmente , e

come Socrate della buona mēte del

donante appagarſi ; & perche ope

rando preſto con qualche fatica di

maggior valore farle conoſcer ilső

modeſiderio ,che hò ch'ella mico.

noſca, & accetti per ſuo deuotiſsi

mo Seruitore ; reſto pregandole dal

N.S.Iddio, il di già da lei meritato

colmo d'ogni honore , & felicità .

Di Roma il dì primo Glorioſo di

Nouembre 1599 .

Di V.S. Illuſtriſsima

Deuotiſs.ſeruitore

Giouanni Martinelli.
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L'VSO DEL VINO

NELLE MALATIE

A C VT E

Contra il coſtumede’noftri tempi .

DI

CESARE CRIVELLATI

Medico Viterbeſe.

P R O E MI O.

ON è coſa noua , che

intorno ad un'isteſſa

maieria, do ad unam

medeſima concluſione

ſi ritrouino varie , e

diuerſe opinioni, effen

do , che fin dal tempo

che s'incominciò àfic

loſofare hauele quefto

la ſua origine, ficome

dalPrincipede Filoſofi Aristotele ne'ſuoi libri

rifivaamplamentemanifestando , lešbsrienza

Ancora



Proemio .

ancora ci ſcuopre l'isteſſo ,poſcia che rare volte ,

anzi quaſinonmaiſi ritrouano dueperſone,che

conuenghino circa una coſa medeſima, ne ciòſo

lamente nelle materie filoſoficheauuiene;ma an

co in quelle di qualſivoglia altra facultà occorre

ilmedeſimo: ſi chenon deue parer coſa strana,ſe

anco nelle coſe diMedicina l'isteſo ſucceda,ilche

è tantopiù veriſimile, quanto eſſa è delle altre fa

cultà men certa ,& menſicura, eſſendocomedice

Hippocr .Artecongetturale, intorno allaquale

come riferiſce il medeſimo nel primodegliacuti ;

fu tanta anco nel ſuotempo la varietàde ipare

ri, chefù cagione , che eſſa , ancorcheſia vtiliſsi

ma,& nobiliſsima, fuſètenuta in poca ,anzi in

neſſuna stima,e
ſe bene qualſiuoglia coſa, che in

quellaſi tratta ,
ſipotefje in un certo modo addur

e in campo, do farſopra di quella vari diſcorſi,

po lunghe questioni,piace àmenondimeno per

hora porreil vinoſolamentein duello, do ricerca

' e ſe'nelle infermità acute,comeſono la febrear

lente , la frenitide,la puntura, & fimili, ſi posſa

venza nocumento concedere , ò pure auuenga il

contrario: materia appreſo di meàpar d'ogni al

tra di corpi humani utile,eneceſſaria. Eta que

sto due cagioni mi muouono, l'una è la diuerſità

de'Medicinel vfarlo, eſſendo chealtricomeve

neno lofugghino,& altri comecoſafaluberrima

lo concedino; l'altra è l'infamia ,cheper questa

cagione riceue il Medico nella morte de ſuoiin

fermi,peroche,ò che conceda il vino,ò che la vieti,

nen



Proemio . 3

non manca di calunniarlo il volgocon dire,ò che

troppo precipitoſo èstato in darlo ,ò cheper la vo

glia diquello babbi laſciatomorireilpouero in

fermo;ilche à me in particolare è più d'una volta

accaduto,djpetialmente alpreſente, che hauen

do conceduto ilvino à certi infermi , alla cura de

quali mi ritrouauo , non par chepoſſa andarper

la Città ,che non mi ſia guardato,& cicalato die

tro ,non ostante, che molto più felicemente fia fuc

ceduto ilcaſo di eſsiche diquelli, à i quali non è

stato conceſo ilgustarlo :ne ciò naſceda altro.ſe

non m'inganno,che da i diuerfimodiche tengono

i Mediciin vfarlo, peroche vedendo il volgo, che

altri lo và concedendo,feoccorre che alcunomoia

ſenza prenderlo, fubitodice, che felhaueſſeuſa

to non ſarebbemorto; medefimamente ſebeuen

dolo ſenemore , vedendo per l'oppofito , chealtri

Medici non lo concedano,altro nonså direfe non

cheilvino l'hà condotto alla morte ſi che è lo vie

ti il medico , ò lo conceda, non puol fuggirele ca

lūnie ,che dalpopolo le fono attribuite ,ilche auie

ne,perche laplebe,et ilvolgo s'appiglia quaſiſem

prealpeggio,e quaſi ſemprecerca d'attribuire la

cauſadella morteà qualche coſa ,chedi quella

non è stata veracagione . Acciò dunque perl'a

uenirequestopiù nonfucceda , mifon riſoluto

preſa diquàl'occaſione, trattar talmateria ,e di

mostrare che è coſa molto più conformealla ra

gione, dall'auttoritàde' buoni autori,& inpar

ticolare d'Hippoc. e di Gal. il concedere ilvino.

A che2



A
Proemio :

che l'acquanelle ſudetteinfermitadi, & ciòfare

in modotale che da qualſivoglia perfonapofa

offer letta, du inte ſa ,acciò conoſciutala verità ,ſi

reſsiper l'aucnire di dir male de'Mediciper tal

cagione ;&inparticolare di quelli , che ragione

volmente l'ofano, lo concedano, ricordandoci,

che tutti ſiamomortali, & che ci vuole ilSignor

Iddio tirare à fetutta volta che li piace, ſenzano

più bauerriſguardo ad uno,che ad un'altro ,fi ,

che à render
gratieàſua diuina Maestà ſideue

attendere, tanto dellamorte, come della vita , do

non à dir maldi quelli, che poco stimando i pro

prij commodi , ad altrononmirano ( per quanto

a lor s'appartiene ) che al restituire la ſanitàdi

poueri infermi.Et acciò facilmente dos con ordine

ſi proceda,cinque coſepropongo difare. Prima ,

porre le ragioni, che dimostrano, che ilvino non

ſidebba dare :fecondo, manifestar quelle, che ne

sforzano e concederlo : terzo , stabilire alcuni

fondamenti neceſſari: quarto, spiegar la conclu

fione con le ſue proue: do finalmente riſpondere

alle ragionidellaparte contraria, con dimostra

re appreſo anco le male qualità dell'acqua , do it

modod'afarla ; ilche breuemente ſperodifare

sutta volta chemiſi porga l'aiutod
a chi il tutto

con infinita prouidenza regge,& gouerna .

ܼܝ
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3

$ 1 PONGONO ALCUNE

autorità, e ragioni, per le quali

fi proua,cheil vino non ſidebba

concedere. Cap. I.

N dui modi li proua ch'ilvi

no nonſi poſſa dare in dette

infermità: il primoè perme

zo delle autorità ; il ſecondo

permezo delle ragioni . Et

per incominciare dalle au

torita : Il Prencipe della Me

dicina Hipp.nel3.de gli acuti,che cosìmipia

ce chiamar per breuità illib.de Ratione vi&tus

in acutis,teft.41. laſciò ſcritto ,che tutta volta ,

che vi lia ſoſpetto ,ò di dolor di teſta , ò di fre

nitide, ci dobbiamo affatto aſtener dal Vino ,

& nel libro de Affectionibus,parlando della fre

nitide , con queſte parole afferma l'iſteſſo ; il

Vino non conuiene a quelli, che con la mente

vacillano, non ſolo in qucſto,main qualſivo .

glia altro male, & nel 3.de Morbis vieta eſprel

ſamente il Vino nel dolor della teſta ,nel letar

go,nella commotione del ceruello, nell'angi

na,& nell'infiammatione del polmone , & nel

4.de gliacuti teſt.116. parlando di quelli,che

hanno il fluſſo , & che hāno biſogno, che ſe gli

caui il langue,aſferiſce douerſelivietare il Vi

A 2 110 ,



6 L'uſo del Vino

no,& gli altri cibi,non priuandoli però di vita

to conueniente;e poco inanzi lo vieta puran

co nelle febri con fluſſo di corpo .

Galeno nel primo libro ad Glauconem , par

lando delle febri con accidenti, affermò,che

ſono quaſi inſanabili inocumenti,che naſco

no dal Vino, dandofi doue , e quando vi ſia in

fiammatione di viſcere ,dolor ditelka,delirio ,

& febre ardente , & di ſopra ragionando del

l'Effimere diſſe, quando ſiano accompagnato

da dolor di tefta , ò da delirio , non ſi conceda

il vino altrimente, & nei 4. del inetodo cap.7.

laſciò ſcritto , che doue fia infiammatione no

fidia Vino,& nel 8. dell'iſteſſo cap.4 . afferma,

che le coſe calde aumentanola febre ; il che fa

ancoil Vino ,& nel 7.de Semplici vuole, che la

centaurea à quelli ſenza febre fidia co Vino ,

ma à quelli , che hanno febre li dia con acqua ,

& nel7. de Compoſitione medicamentorum per

loca , parlando della difſenteria , commanda,

che i medicamenti eſſendoci febre ſi diano co

acqua ,ma non vi eflendo , fidiano con Vino .

Queſtomedelimo confermanel 3. dell'iſteſſo ,

ſcriuendo dei medicamenti del fegato ;ilme

defimo nel 9. parlando dello Spargimentodel

fiele, & parlando di quelli, che hannola milza

dura , dice , che il bere calibeato non vi eflen

do febre , fia con vino , ma eſſendoui febre, ſia

con acqua , & facendo mentione del dolor co

lico l'iſteſſo conferma,& nel medeſimo libro fi

legge

>



Nelle malatie acute :
7.

legge il Vino eſſer conuenientiſsimo à gli in

fermi, pur che non habbino infiammatione ,

ò intemperie calda , & nel9. de Placitis cap.6.

muoue queſta difficultà ,cioè, ſe alli febricită .

ti ſi conuenga ilVino,&riſpondendo dice ad

alcuni conuenirſi, onde fi raccoglie che non à

tutti ſi poſſa concedere, & nel 6.dell'Epidimie

ſertione 4. dice il medeſimo Galeno , che il

Vino à molti infermi è nocivo , & nel primo

de gli acuti bialma grandeméte Petrona che

cócedeua il Vino,& la carne : & nel s.adGlau

conem cap.3.lo vieta anconelli Efimeri.

Di più tanto Hippocr. nel 6. dell'Epidimic

ſett.4.quanto Gal.nel s . de Sanitate tuenda, &

& nel libro de Bonitate,& vitio ſuorum ,aſſeri

ſce non douerſi dare il Vino à quelli di com

pleſsione calda ,e ſecca ,e perconſequenza tan

to maggiormente doura negarſi eſſendoci la

febre : li potriano à queſto propoſito addurre

molti luoghi d'Auicenna , ma perche ſarebbe

coſa lunga , volontieri lilaſcio .

Il Braſlauola nel 1. de gliacuti com.22. af

ferma per eſperienza il Vino nella puntura

eſſere potente veneno .

Ariſtotele nel 3. de'Problemi in più luoghi

afferma ,che il Vino offende la teſta, riſcalda ,

genera puntura , imbriaca , cagiona dolor di

gionture, & få mille altri mali,comeogn'vno

può vedere : ſi che in fimiliinfermità non fide

ue in alcun modo concedere.Plinio nel lib.20 .

cap.i.A 4



L'nofo del Vino

cap.i.eſpreſſamente vieta il Vino in decre in

fermirà .

Ma venendo alle ragioni primieramente

le coſe,cheriſcaldano, & diſeccano, non fide

uono in queſte infermità concedere ; il vino è

caldo, e fecco, dunquenon ſi deue concedere :

la maggiore è chiara , eſſendo, che li morbi a.

curi naſchino per il più da humore caldo , e

ſecco , quale è il collerico , e la febre per ſua na

tura non ſia altro che fouerchio calore acco.

pagnato da ficcita , la minore è d'Hippocrate

nel 2.lib.de Dieta , mentre dice il Vino effer

caldo e fecco : conferma ciò anco Gal. nel 8.

de Semplici,dicendo il Vino eſſer caldo, e fec ,

co nel 2.grado,ilvecchio nel 3. & il moſto nel

primo. Queſto iſteffo referiſce anco Aetio ra.

gionando delVino, fi deduce ciò anco dell'e

Iperienza eſſendoche dal Vino ſe ne caui l'ac.

qua vite calda,e ſecca , ilche nó potrebbe fare

Si, ſe il Vino caldo, e fecco non foffe .

Secondo, lecole, che ſi fogliono vſare in ſa

nità più offendono l'infermo,che non offende

rebbono vn ſano ,le cole , che da gli animali

irragioneuoli ſi fogliono vſare,vſandoſi dun

queda noi il Vino in ſanità verremo à ſentir

ne nocumento grande vſandolo nella ivfermi

talamaggiore è d'Hippocr. nel libro de Ve.

teri medicina ,la minore I'vſo la rende chia

riſsima .

Terzo, le coſe che nutriſcono, non ſi deuor,

no
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no darc ne i morbi acuti,il Vino nutriſce: dun

que non fideuedare,la maggioreè d'Hippoca

nel 1.degli Afforiſmi,la minore è per ſe ſteſſa

notiſsima .

Quarto, le core, che inducono fete in dette

infirmità,non ſi conuengono ,eſſendo,che per

lo più gl'infermihabbino ſere grandiſsima , il

Vino è tale, dunque non ſi conuiene , lamino

refi eſperimenta ,& Ariſtotele la cóferma nel

libro citato .

Quinto , le coſe, che generanodolor di te

ſta, & agitano gli humori, non ſi deuono con

cedere, il Vino è tale,dunque non ſideue cona

cedere:la minore non ha biſogno di proua, ef

ſendo che paia proprio delVino offender la

teſta . AnziGaliñel 3.lib. dell'Epidimic ſett.2 .

dice eſpreſſamenteeller commune de i Vini

offender la teſta , & i nerui; che agiti gli humo

rilo dice Gal. poi che prouoca l'orina, & il ſu .

dore,volendo anco Hippocrate e Diofcoride,

cheleniſca il ventre; oltre cheperla virtù che

ba diconcocere & di digerire, forza è che ri.

ſcaldi, & agiti gli humori.

Seſto ,Platonenellib.de Legibus non vuole,

che ſibeua Vino fino all'anno 18. vietandola

cſpreſſamente alledonne, & à gli huomini di

gouerno . Ariſtotele medeſimamente nellib .

de Somno,& vigilia, lo vieta alle donne , & ài

fanciulli, dal qual parere non fi allontana ne

Galeno ,neAuicenna,dicendo tāto l'vno come

l'alcro ,
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E per

l'altro , che dar il vinoà i fanciulli è accreſce

re fuoco a fuoco , onde ſi raccoglie, chetanto

maggiormente ſi debba vietareà gli infermi.

finirla Gal ,nel 1.de gli acuti com.43 .

& nel 9.del Metodo cap.5 .& nel 10.anco in più

luoghi dice l'acqua effer ottimo rimedio alla

febre come febre, per effer effa vn’intemperie

calda ,e ſecca, alla quale onninamente fi oppo

ne l'acqua fredda ,& humida, eſſendo che ima

li con il ſuo contrario fi venghino à curare ;

Hipp. medeſimamente molto prima di lui lo

diffe nel ifteffo teſt.4.3.con queſte parole, doue

fia dolore dialil'oximele, l'inuerno caldo, ela

eftate freddo , & eſſendoui grā ſete, ſi vſi ilme

lierato, & l'acqua; ilche anco confermò nel 4.

lib.teft.41. doue parlando di quelli chehanno

il fluſſo ,dice il bere ſia pochiſsimo , & fia ac

qua fredda, ouero mulia, fi che l'acqua ,e non

il Vino donemo vſare ne i morbi acuti,& nel-

le febri .

Si pongonole autorità , e leragioni, per

le quali debba il Medico concedere

il Vino in dette infermità.

Сар..
11 .

Pael

Er la medeſima ſtrada delle autorità , &

delle ragioni caminaremo, volendo pro

uare



Nelle malatie acute. II

uare il contrario di quello che ſi è detto di fo

pra . Hippocr. nel 2.lib.de Morbis , nella febre

ardente comanda,che fi dia il Vino vinoſo, &

bianco,ilche comanda anco parlando della fe

bre interficiente, & dando i rimedij alla pun

tura,vuole,che ſi dia il Vino vinoſo,& bianco :

ciò conferma ancora mentre parla de gli af

fetti della teſta , & nel 1.degli acuti teft.22.ra

gionando de imorbi ſecchi,vuole, che auanti

la ſorbitione fi dia il vino , ò la mulla ſecondo

che ſarà piu à propoſito , & nel 3.lib.teſt.41.co

manda il Vino ancor,che vi ſia dolor di teſta ,

ò delirio; medeſimamente nel 4.teſt.42. ſileg

ge di quelli , che per cagionedi febre delira

no, & hanno il corpo fluicido deuano bere vi

noſo , & aſtringente.

Tutto queſto conobbe Gal.nel 8. del meto.

do ,mentre diffe, che Hipp.non ſolamente con

cedeua il Vino nelle febri Efimere ,ma anco

ne i morbi acuti : medeſimamente Gal . nelno

no delle medicine ſemplici, & nel lib.de Cauſis

procatarticis,lo concede etiandio auantilac

ceſsione, & nel 1.ad Glauconem pure anco nel

la febre terzana,& quartana loconcede,ilche

fà anco nel metodo in più luoghi .

Aleſſandro Tralliano parlando nel 1. libro

della Frenetide dice che fi dia il Vino, & mar

fime à quelli che ſono deboli,& à quelli, che ſo

no conſueti, eſſendo che maggiore ſia il gioua

mento,che no è il nocumentoche ne può ſucu

cedere ;
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cedere; però che ſoggiunge, ſtante la virtù vis

gorofa ogni coſa ſi può tentare per tor via il

male;ma eſſendo la virtù debole , la cura è di.

ſperara, donde forſe vien quelvulgato detto ,

che dice,meglio è contraſtare con il male,cho

con la debolezza . & nel 6. parlando della pun

tura lo concede ancora. Queſto medeſimoaf

ferma Serapioue nel 1.trattato cap.20. par

lando della frenicide , doue vietando l'acqua

fredda concede il Vino temperato , & maſsi.

me le l'infermo è con uero di beuerlo, & ha lo

ſtomaco debbole .

Cornelio Celſo nel lib.4.c.6. parlando della

puntura , concede medefimamente il Vino , il

che få anco Auicenna nel 3.lib. tratt.4.cap.1 .

Curando le malatie del petto ,comepuntura

peripneumonia, & fimili,del qual parere fu an

co Aetio nell'8. lib.cap.68 . mentre diſſe,nella

puntura fi deue dare la céraurea con il Vino .

Il Braffauola nel 3.degli acuticom.7.ſopra

quelle parole , chedicono , che à i febricitanti

fi deuedareil Vino acquoſo , dice douerſi ciò

intendere de imorbiacuri,però che nella ter

zana, & nella quartana ficonuengono anco i

Vini,che non ſonoacquoſi.

Il Valerio nel 3.pur de gli acaci ſcriue cheſi

deue daril Vino temperato à quelli , che fono

conſueti di beuerlo habendo ilmal acuto,& al

troue dice , che il Vino più dell'acqua toglie

via la fete ,

Ma
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Ma per venire alle ragioni, quelle coſe, che

refrigerano, & humettano, ficonuengono nel

le infirmità acute,il Vino è tale dunque ,&c. la

maggiore è chiara, la minore è di Gal.nel 12 .

delMetodo cap.4.dicendo, che de i Vini bian

chi non ſe ne croua alcuno caldo,& nel de gli

acuti com.22.dice il Vino humettare piùdel

l'acqua ,

Secondo quelle coſe cheſono veilid i ſani,

ſono vtilianco à gl'infermi; il Vino è veile in

ſanità : dunque anco nell'infermità ſarà gio

ueuole , la maggiore èd'Hippocr, nel libro de

Affectionibus,dicendo,il Vino, & il mele ſono

vtili per natura loro tanto à i ſani,quãto à gli

infermi,non ſolo per loro ſtelle; ma anco acco

pagnare,e miſte,ilche ſidice anco di qualſivo

glia coſa di euidente vtilità , peroche le coſe ,

che ſono conuenienti è i ſani,lemedelime ro

no à gli infermi divalore:ilchepiù chiarame

tedimoſtrò
poco di ſopra dicendo quelli , che

ſogliono mangiare il pane in ſanità , lomūgi

no ancora mentre ſono infermi: & Gai , nei 12 .

del Metodo, dice,quelli,che in ſanità ſono ſoli

tid bere il Vino ſenza 110cumento , nell'inter

mità lo potranno.v
ſare .

Terzo, le coſe chereſtaurano la virrı , con

cuocono la materia peccanto. & reintono alla

putredine, fi deuono cuncedcre, il Vino à raii

effetti: dunquc ſi può, & fi deue concedere , ia

maggiore è chiara, la vainori è di Galeri
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de compoſitione med.per loca,dicendo,che il

Vino concuoce,nutriſce , & reſiſtealla putre

dine .

Quarto, le coſe cheaprono le oppilationi ,

prouocano il ſudore,leniſcono il vētre, & pur

gano per orina ſi deuono concedere , ciò fà il

Vino, dunque ſipuòconcedere; lamaggiore è

chiara , & la minore è di Gal. nel Metodo in

più luoghi .

Quinto, le coſe , che inducono ſonno, e tol

gono via il delirio , fi deuono concederc, il Vi.

no fà queſti effetti, dunque &c. la minore è di

Gal.nel 2.de locis affectis,dicendo,che il Vino

temperato induce il ſonno, non altriméti che

fi facci la lattuca,& il bagno; onde ſi può anco

dedurre, che ſia freddo ,& humido almeno il

temperato : & Aleſſandro Tralliano ſcriue ,che

toglievia il furore, & commuta quei coſtumi

beſtiali, in coſtumiragioneuoli .

Sefto,le coſe, che dall'inferino grandemen

te s'appetiſcono ,ſi deueno concedere, il Vino

fi appetiſce; dunque ſi deue concedere;la mag

giore è d'Hippocr.nnel 2.degli Afforiſmi,all'8.

mentre dice, le coſe checon diletto ſi prendo

no ,fi deuono concedere,ancor che habbino in

ſe qualche nocumëto molto più di quelli , che

non dilettano,ancor che ſiano delle primeme

gliori . & Gal, nel commen . dice non ſolamen

te douerſi ciò fare per cópiacere,maperl'vti

lità chene apportano, eflendo, che la natura

meglio
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meglio le abbracci,& le digeriſca ; & per il co

trario le preſe contra ſtomaco, oltre alla nau

fea ,che apportano, aborrite dalla natura , fa

cilmente ſi corrompono .

Settimo, le coſe conſuete non fideuono mu

tare eſſendo la conſuetudine, come vuole il Fi

loſofo , vn'altra natura, il Vino è conſueto; dun

que non ſi deue mutare,e ſe al tempo de'Gre

ci non ſi beueua il Vino ſe no doppo l'anno 18 .

e pur nelle infermità lo concedeuano: quanto

maggiormente lo potremo vſar noi,auezzi à

beuerlo in ogni età ; medeſimamente ſi conce

deuano i Vini diGrecia ,che ſono molto più

de’noſtri potenti ; perche queſti noſtri non do

ueranno cócederli, eſſendo tanto deboli quan

to ſono ?

Otrauo, quelle coſe , che ſono più atte alla

paſsione che all'attione,nó poffono introdur

renelnoſtro corpo qualità ,che poſſa nocere ,

il Vino è tale dunque ;la maggiore è chiara ,

la minore è di Gal. nel 3. de temperamentis ,

doue dice che il pepe , & il caftoreo più fono

attià far l'attione nel noſtro corpo,che à pa

tire, ma il Vino,il mele,& l'orzata ,più ſono at

te al patire,che à fare l'atrione nel corpo no.

ſtro .

Nono, quelle coſe , che humettano le parti

ſecche, & micigano, & rifrangono l'ardor del

la bile fi deuono concedere,il Vino è tale, dun

que li deueconcedere : la maggiore è chiara,

la mi
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Ja minore è di Gal. nel 1. de Sanitare tuenda

cap.11 . doue chiaramente dice , che il Vino

humetta le parti ſecche, & mitiga,& refrange

l'acrimoniadella bile ,delche nonhanno biſo

gno i fanciulli,& però non lo deuono bere : il

loco è chiariſsimo come ſipuò vedere.

Siaggiungeà quanto ſi è detto ,che vole do

parlare Hippocr.nel 3. de gli acuti del bere ,

che ſi deue à dettimorbi, prima parla del Vi

no,poi della mulla , & dell'oſsimele,e finalme.

re dell'acqua dicendo di eſſa qual mele , che

hor hora ſi vedrà , & per conſequenzamolto

più conto faceua Hippoc.del Vino ,che di qual

si voglia altra beuanda .

Et finalmente,che l'acqua nó si debba vfa .

re , si proua per il teſto 40. del 3. degli acuti

mentre ſcriuendo Hippocr. le ſue buonequa

lità dice : lo non hò altro officio da concede.

re all'acqua,che sibeue ne i morbi acuti(qua

si , che si ridadell'vſo ) & ſoggiunge, peròche

ne gli affetti diperipneumoni
a

, non fermala

toſſe,ne meno få ſputare ,anzi ciò meno ſuc

cede vſandosi l'acqua, che le altre coſe , ben è

vero che le trala mulla , & l'oſsimele ſe ne pre

derà vn poco per la traſmutatione della qua .

Jicà delbere,manda fuori lo ſputo ,nelreto no

toglie la ſete, ma diuenta amara, & in quelli ,

che ſono di natura biliofa , fi conuerte in bile

di più è inoleſta al ventre,e cattiua anzi peſsi

maganzı bilioliſsima (che ſi può dir peggio ?)

debilita
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debilita la virrù in quelle concauirà,che ella

arriua ,ingroſſa la milza,moleſta il fegato in

fiammato, nuota nel ventre, è rarda nel pal

ſare, è fredda , non ſi può digerire, nonmuo

ue il corpo,ne meno paſſa per orina ; & ſe au

uerrà, che altri la prenda mentre hå freddi i

piedi, nocerá grandemente, e più di qualſi

voglia coſa, tutte queſte ſono parole d'Hipp.

delle quali tanti argomenti ſi poſlono dedur

re ,quante eſſe ſono; & Gal.nel comiſcriue pa

role veramente degne da eſſere regiſtrate à

lettere d'oro ; però che doppo l'hauer detto

che l'acqua non reſtaura la virtù , & non hu

metra le coſe aride,ſoggiunge,queſteſono le

ragioni, per le qualiHippocr: allifuoj infer

miconcedeua la mulia , l'oſsimele, & il vino

aftenendoſi dall'acqua : dunque per queſte

i teſſe ragioni non ſia mai alcuno ,che habbi

ardire d'vfarla ;& poco di ſotto dice, che Hip

pocr.ſe ben l’vſaua qualche volta , lo faceua

di rado, &men di tutti li altriMedicidel fuo

tempo . Et il Braſlauola oltre al confermar

tutte queſte coſe , biaſma anco grandemente

l'acqua d'orzo ,& nel 1. degli Acúricom. 42 .

il medeſimo Gal.diffe,l'acqua nó poter vſarſi

ſenza nocumento,& nel 3.com . 13.ſcriffe, che

per eſſer l'acqua tarda a penetrare, e perche

ſi ferma troppo nel ventre, fi deue fuggire, &

nel 4.lib.com.24. dice, che l'acqua per ſe ſola

non ha in ſe coſa di buono .

B Ne
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Nè vale il dire,che quì ſi parli dell'acqua

cattiua, perche Gal.nelcom.ſcriue,cheHip

pocr. intende della miglior , che ſi troui , &

non della cartiua ; e ſe replicaſſe alcuno, che

quì ſi parla dell'acqua ſola , manon dell'alte

rata ,& della miſta con altre coſe, fi riſponde

rebbe queſto iſteſſo poterſi dire anco del Vi.

no tutta volta,che li troui vietato;& che per

tor via la purità dell'acqua Gal.vi pone
il

Vino , & queſto tanto nelcomm .dell'acqua ,

quanto nel 1 2.del Metodo.Mede
ſimamente

parlando del Vino acquoſo dice hauer tanto

di ſiccità, e di calore, quantoli baſta ad eſſer

acqua , cioè non pura ,fiche il Vino acquoſo

per queſta ragione potrà vſarſi molto me

glio;che l'acqua . Voglio ancora, che ficon

lideri,che Hippocr.parla
ndo

delbere de gli

infermị , à tutti glialtri attribuiſce qualche

virtù ; ma all'acqua , come habbiamo viſto ,

altro che vitij non gli attribuiſce . Diofco

ride medeſimament
e

nel s . lib. della ſua me.

dicina,parlando dell'acqua, altro non ne di

ce, ſe non cheponealcune conditioni p cono

ſcerel'acqua buona, quafi che no ſapeſſe,che

bene ſe nedire , coſa ,chenon accade di qual

ſivoglia altro ſemplice chedeſcriua:& Aui

cenna venti côditioni vuole ,che ſe ricerchi.

no , acciò che l'acqua ſia bona, coſa difficiliſ

fima , anzi quaſi impoſsibile á ritrouarle in

acqua alcuna; fi che l'vſo dell'acqua nei mor

bi

:
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Cow

i,

ch

te

de

Vi

pel

ei

18.

ate

ato

fet

lo

le

bi acuti nonè coſa tanto ſicura, quanto hog

giſi tiene : & mi pare , che molto più cauta

mente ſi doueſſe andare nel concederla, che

non ſi fà , eſſendo , che ( come hauemoviſto )

troppo grandi ſiano i nocumenti che da quel

la poſſono venire,ancor che nefiamo per ve

der dimaggiori.

Si pone il fondamento della questione ,

doue ſi dimoſtra che coſa fra Vino,

che più fortide vini ſiritrouino.C.lll.

TOP AR Itrouandofi dunque, come ſi è vi

fto, & i autorità , & ragioni tanto

per l'vna,come per l'altra parte,

nonpuò parere fe non coſa diffi

cile la ſolutione di così grande ,

& importante queſito ,tanto più che fin'hora

fono'anco varie l'opinioniintorno altempe

ramento del vino ; ilche da altro non proce

de, credo io, ſe non dalla tanta varietà , che

de iVinifi ritroua: acciò dunque con ordine

& con chiarezza ſi proceda', fi deue princi

palmente notare,che comedice il Concilia .

tore nella differenza 70. & nel jo . de'Proble

mi al 1. Il Vino non è altro , che vn liquore

cauato artificioſamente dalle vue mature ,

più di tutti gl'altriliquori alla natura huma

na conueniente, & familiare , il quale dà al

corpo

Eli

be

/

B 2
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corpo nutrimento, & per l'ifteffo diſtribuiſce

anco il cibo ; per la quale definitione viene

eſcluſo , mentre ſi parla di Vino , il Vino d'a

greſto , ilVino di granati, di cotogni,divi

ſcioli, il Vino con acqua,l'acquato, & fimili .

Il temperaméro del quale è ſtato da varij va

riaméte aſſegnato. Macrobio nel 7 de i ſuoi

Saturnali lalciò ſcritto , il Vino eller di ſua

natura freddo ; ilche ſi sforza prouare con

molre ragioni, e tra l'altre dice : che tutti

quei frutti, che hanno ilſapor del vino ſono

freddi, dunque è neceſſario , che anco il vino

fia freddo; Gal.pare in queſto vario . Altri

come il Cardano , & il Francaſtoro hanno

detto il ſuo temperamento eſſer caldo, e fec

co ; altri come il Conciliatore , il Valerio ,

Conſaluo, l'eccellente ſignor Giouani Zecca

mio precettore:& la maggior parte dei M

dici hanno detro il vino eller caldo, & humi

do, la quale opinione ſecondo me hà molto

più che le altre del ragioneuole , eſſendo che

le vue,dalle quali fi cava detco liquore Giano

calde , & humide di comun parere di tutti ;

ma ſia come ſi voglia , che à nie poco impor

ta, non curandomi per hora di determinar

lo altramente, tanto più che da Colaluo con

tro il Francaſtoro è ſtato con molte aurori.

tà,& ragioni determinato ;laſciando ciò dun

queda parte , prenderò ſolo quello mio pro

polico,ia che tutti gli altri conuengono, &

ſopra
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; & li

ſopra che lenza alcuna diſcrepanza ſono d'va

no iſteffo parere. Ma prima èda notare che

varie, & diuerſe ſono le ſperie de i Vini,effen

do che di eſsi altri fieno nuoui,altri vecchi ,

altri bianchi , altri roſsi, altri dolci , aleriau

tteri , altri crudi , altri corri , altri nauiganti,

altri non nauiganti, altri odorofi,altriſenza

cdore, altridimonte ,altridi piano,altri po

tenri,altri deboli altriloctili ,altri groſsi,al

triſasoriti, altri inſipidi, & finalmente altri

calui, & altri freddi; onde naſce chenon coſi

à calo ſi poſſa vna tanto neceſſaria difficulta

quando vna voce ſarà commune , & hauerd

fotto di ſe più coſe , le quali vengono ſignifica

te, & intele per quella, non ſi può intendere ,

ne li deue intendere per tal voce ſemplice

mente , & ſenz'altro aggiunto proferita , ſe

non la coſa più nobile,ò più nota contenuta,

& ſignificata da eſſa : come per eſſempio pro

ferédoli queſta voce, pane, chiara coſa èche

diquello di grano, &non di quello d'orzo , ò

di caſtagne ſi verrà ad intendere. Medelima

mente per queſta voce, Cane, del terreſtre al

fermo, & non del celeſte , ò delmarino inten

deremo . Queſto beniſsimo conobbe Gal.nel

3.de gli Acuticom. 40.mentrediſſe, che per

queſta parola , acqua , fi deue intendere della

perfetta, & non dell'altre,comeſono le palu

doſe,le terroſegle fangoſe, & fimili ; & in ſom

B 3 ma
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ma queſta è regola generale non ſolo nella

medicina : ma anco in qual ſi voglia altra.

ſcienza , & facultà . Queſto appunto occorre

circa queſta parola Vino,cioè , che per quel

la ſemplicemente proferita , non ſi potrà in

tendere ogni forte di Vino,come bene dimo

moſtrano il Francaſtoro, & Conſaluo nelle lo

ro queſtioni; ſi che dicendoſi Vino aſſoluta

mente non fi potrà intendere più del bianco ,

che del roſſo, più del vecchio , che del nouo ,

più del potéte, che del debole, ſenza l'aggiun

to di biaco, di roſſo , di nuouo,di vecchio , & c .

Quello poi che per queſta parola Vino, allo

lutamente ſi deue intendere , conuengono in

alcuna coſa li due ſopra citati litigāti, diſcon

uenendo però in alcun'altra . Quello in che

vnitamente conuengono , e che per queſta

voce Vino, puramente proferita , & ſenz'al

tra aggiuntione non ſi deua intendere il Via

no debole,& acquoſo ,& di poco valore, fi che

nell'eſcludere alcun Vinoda queſta parola

tra di loro non vi è punto di diſcordia , & di

varietà, perche troppo chiare,& aperte ſo

no le autorità d'Hippocr. e di Gal.chelo di

moſtrano, come nel progreflo ſi vedrà . E ben

vero, che ſono poi diſcordi in quello , che ſi

debba intendere per la parola Vino, volendo

il Francaſtoro, che per queſta voce s'intendi

noi vini nobili, & potenti , comeil greco , la

maluaſia, & fimili per cagione della nobiltà ,

eflendo
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effendo che per vn ſemplice nome la coſa più

nobile ſi debba intendere. Madall'altra par

te Conſaluo vuole, che per queſta voce s'in

tenda vn vino , ilquale ſia mezo tra il poten

te,& il debole : tra ilvecchio , & il nouo : tra

l'odoroſo , & quello ſenza odore ; & in ſomma

vuole che la mezo tra tutte le qualità :però

che fi come il debole come eſtremo no li de.

ue intendere , cofi non ſi deue intendere del

potente non eſſendoci ragione più per vna

parte,che per l'altra ; ilche fi potria confer

mare con la dottrina di Gal. nel 3. dell'Arte

parua teft.2 12.mentre dice, che il berc de i

ſani, & dei conualeſcenti deue efſer vino di

érd mediocre, di forma puro , & lucido,nelco

lore è bianco , ò roſſetto , di odor ſoaue, & al

guſto ne affatto acquoſo,ne di altra vehemë

te qualità: ciò confermò anco nel lib.de Solu

tione continui, dicendo,che à icorpifani no

troppo dediti alla fatica ,ſaranno conuenien

ti i vini di color de i granati, chiari non trop

po però antichi : fiche per effer queſta ſorte

di vini à i ſani, & à i conualeſcenti conuene

uole , pare che di queſti ſi debba intendere ,

tutta volta , che ſi troui queſta voce Vino ;

concludendo dunque per queſto nome , ò che

fi douerà intdéere il vino potente , come più

nobile di tutti gli altri , come vuole ilFran

caſtoro : & perche vogli la ragione,è vero il

mediocre , come vuole Conſaluo , & perche

accenniв 4
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accenni Gal . A me baſta per hora , che per

queſto nome Vino,non s'intenda il debole, 8

acquoſo: e tanto maggiormente non ſi po

trà intendere il temperato , & che ſia ilvero

Gal.nellib.de Teriaca cap.io. dice,che il vi

no con il mele non ſi domanda più né vino ,

ne mele,ma mulſo ; il ſimile ſi dice dell'acqua,

& del mele, però che non fi dice nè acqua,ne

mele,ma mulra; così medefimamente il vino

con acqua non ſi può dir vino ſemplicemére :

ma perche non hauemo voce appropriata,

però fi dice impropriamenre vino; fi che ſe il

vino oligoforo non vien compreſo ſotto que

ſto nomedivino, tanto maggiormente ilté

perato non vi ſi potrà comprendere : & que

ito fondamento è di tanta importanza , che

ſenza di eflo è impoſsibile poter determina

re la queſtione , neciò per altro , che per la

moltitudine grande, & per la diuerſità fpe

cifica, che deivini fi ritroua, di manie.

ra, che ſi camina all'oſcuro per vn

grã Caos, trattandoſi deldar

il vino ſenza far queſte di

Itintioni, & ſenza por

re queſti fon

damen

ti .:

Si posza
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Si pongonoduedifficoltà importantiffia

mecon la loro folutione , corrobo

randoſi inſieme quanto ſi è

detto. Cap. IIII.

Ve gran difficoltà potrianoforſe

naſcereintorno à quello , che fin

qui ſi è dimoſtrato.Primodire el

ſer falliſsimo, che i Vini differi

ſcono in ſpecie, come ſi ſuppone.

Secondariamente dire , che le propoſitioni

indefinite per regola Logicale ſono equiua

lenti alle vniuerſali , & per eſſere che ſpeſſe

volte ſi troui vietato il Vino aſſolutamente,

tanto da Hippocrate,come da Galeno,mea

tre dicono aſtengali dal Vino,non beua il Vi

no,&c.verrà à negarſi ogni Vino per la rego

la già detta , & per conſequenza dato anco

che i Vini Giano tra di loro differēti,non ver

rà ad effer fondatamente buono, anzivano ,

& ſuperfluo.

Quanto al primonon ſarà à maggior cau

tela diquanto ſi è detto , fuoc di propoſito

vedere quello , che di ciò affermi Gal. inſie

mecon gli altri.Nel libro dunque de Bonita

te do vitiofuccorum , fi troua la varietà ſpe

cifica de Vini,mentre ſi legge,che fra iCauo

di
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li,& fra le Lenti, non ſe ne troua alcuna , che

humetti; ſicome anco non vi è Aglio , ò Ci

polla,ò Porro,che refrigeri, ò Lattuca cheri

ſcaldi,ancor che tra queſte coſe veneſiano ,

che più & meno faccino l'attione loro ; ma

tra i Vini il cecobo da i Romani chiamato,

è tanto dal bianco,dal graflo, è nuouo diffe

rente,che l'vno vehementemente riſcalda, &

l'altro ſenſibilmente refrigera . Queſtome

deſimo dimoſtrò anco nel4.deSimplici.cap.

iz . dicendo che i Vini freddi di ſua natura

facilmente fi corrompono , & ficonuertono

in Aceto ; l'iſteſſo confermò ancho nel capa

14.menttc diffe i Vini freddi di ſua natura,

& quel che ſegue:fi che ritrouandoſi de i vi

ni, cheriſcaldano ,& che refrigerano ; biſo

gnarà anco dire,che tra di loro in ſpetie fia

no differēti;ne vale ildire,cheſi dicono fred

di in quanto che meno riſcaldano ; perche

così, l'effempio di Gal.non ſarebbe à propo

fito ;ilche non è da dire,oltre chesì comedif

fe ;che dialle coſe,ve ne ſono alcune, chepiù

& meno fanno la loro attione , così haueria

potuto dire, che fra i l'inive ne ſono di quel

li che più & meno riſcaldano ; & non dire al

ſolutamēre,che refrigerano, & che ſono fred

di di ſua natura ;ma di queſto ſe ne ragiona

rà anco appreſſo. L'ifteſſo più chiaramente

lo dimoſtrò nel 3. lib. delle Epidimie com.2 .

mentre diffe , che gran differenza ſi ritroua

tra
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tra i vini,non ſolamente nel genere;maanco

nel tempo,& nel 3.degli Acuti difle , cheva

rie ſono i generi divini.

Tutto ciò ,dimoſtrò Auicenna nel primo

Canone fen . 2.dottrina 3.Cap.ro.mentre diſ

ſe ,che de i Vini , altri ſono caldi di ſua natu

ra,& altri diſua natura freddi; ilche con pa

role più proprie , ci dimoſtrò Ludouico Le

moſio nel 7.del Metodo.cap.6 ,doue diſputā

do della caldezza,& freddezza de i Vini; diſ

ſe ciò auuenire dalla diuerſità ſpecifica di

quelli. Queſto medeſimo confermò il Genti

le ſopra Auicenna , nella queſtione propria;

& il Vecherio nella ſua Sinraſsi, non ſolame.

te prende la diuerſità dalla ſperie; ma etian

dio dal genere.Madi tutti più chiaramente,

lo manifeſto il Braſſauola ;mentre diſſe, che il

vino equiuocamente, ſi dice dell'acquoſo , &

de gli altri.

Ludouico Bucca ferro nel 4. della Meteo.

ra cóm. 41.laſciò ſcritto i Vini eſſere diuerſi,

trà diloro in ſpecie, & in natura;però che al

tri ſono di groſſa ſoſtanza , & caldi, & altri di

ſoſtanza ſottili , & freddi; per hauere in eſsi

l'acqua il predominio . Iacomo da Forli ſo

pra la ſecoda particola de gl’Aforiſmi all'vn

decimoriſpódedo ad alcuni argométi in co

trario ;dice poterſi negare il Vino eſſere vno

in ſpecie, non potendoſi addurre argumento

in contrario,Concludendo dunque,è più che

Yero ,
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vero che i vini tra di loro fiano diverſi, & dif

ferenti in ſpetic come hauemo detto,

Alla ſeconda ragione , la quale per vigore

di quella Regola logicale.parchebutti à ter

ra queſti fondamenti.Siriſponde,che la re

gola ha luogo, quando pur l'habbia ſolamen

te nelle matcrie neceſſarie , & vniuoche , &

nelle materie remote . Si nega in oltre affolu

tamente , che detta regola ſia vera , eſſendo

che Arilt.dice nel della Priora. cap.7.che

la propofitione indefinita , fia particolare:

in oltre ſi dice , che quando bene ancola vo

gliamoconcedere , & che ſia vera ſemplice

mente,& allolutamere in queſto caſo patiſce

eccettione,& non ſi verifica ; & che fa il vero

Hipp.nel z.de gli Acuti.teſto 41. dicequeſte

parole ,quando fi dubita di gran dolordire

ita , ò di delirio, douemo affatto aftenerſi dal

Vino, & douemo dare l'acqua ,ò vero il Vino

acquoſo,flauo,& affatto ſenza odore,& c.do

ue io ciò ricercando , come poremo affatto

aftenerſi dal Vino ; ſe daremo il vino acquo

fo ,fauo,fenza odore:Volemo dire,che in co

sì poche parole habbia voluto Hipp: porre

vna contraditrione tanto manifefta ;fela re

gola in queſto caſo foſſe vera , biſognarebbe

ſenza dubbio dire,che ſi contradiceffe in que

ſte quattro parole: e però è forza dire quel

lo,che ſi diffe di ſopra ,cioè che per queſta pa

la vino, non viene inteſo il vino acquofo,

& oli
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& oligoforo,& che queſto nome, comediſle

il Braſſauola è equivoco, si che cô tutto , che

ſi croui vietato il vino, non ſi deue intendere

di queſto; & per confequenza non s'intende

d'ogni vino;non vi ſi ponendo dunque le con

dicioniſpecifiche,& parlandoti aſſolutamen

te, queſto vino non verrà cópreſo ſotto
que

fta voce Vino altramente , donde potremo

dedurre vn grandiſsimo foudamento ,& que

ſto è che tutta volta, che ſi troui vietato il vi

no ,non li deue intendere del oligoforo ,come

qui ſi vede.Er per maggior ſtabilità di quan

to ſi è detto; è da notare, che no ſolo quelto

(ò vero ) li troua da Hippocrate :ma quello,

che più importa , ſi troua da Gal . & da Ariſt.

ancora,Gal.nel lib . de Bonitate ,'ou vitio fuc

corum , ragionando de icorpi collerici , vie

tandoli il vino , li concede l’acqua, ò vero il

vino acquoſo , ilche confermò anco nel6.del

le Epidimie fect. 4. parlando de' medeſimi,

doue quantunque Hipp.li vieti il vino ,effoli

concede l'acqua,ò vero l'acquoſojilche ſi leg

geanco alcuna volta ne i libri de compoſitione

Medicamentorum per loca nel dare imedi

camenti . Ariſt, medelimamente nel libro de

Somno, & vigilia . con tutto che vieti il vino

alledonne, & a ' fanciulli ; li concede nondi

meno il vino oligoforo , doue voglio che ra

uolgiamo, che in trecafi lolamente fi vieta

il vino: ilprimo è nelle infermità acute con

dolor
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dolor diteſta , & có delirio : fecódáriaméte fi

vieta il vino di corpi collerici Picrocoli da

Hipp.chiamati , & finalmére ſi vieta à dóne,

& à fanciulli , con tutto ciò à tutti coltoro fi

concede il vino oligoforo , però che i primi

gle lo concede Hipp.d i fecondi, gle lo conce

de Galeno ,&à gl'vltimi gle lo cócede Arift.

raccorremodipiù , che quantunque ſitroui

ſcritto ,che li beua l'acqua ,& si vſi l'acqua,vi

potremo ſempreaggiungere , ò vero del vi.

no oligoforo , & che tutta volta che si troua

beuasi l'acqua , si deue intendere più coſto ,

che il vino potente; ma non che il vino oligo

toro,tanto più che Gal.dice nel 6.dell'Epidi

mie,beua l'acquolo,ò vero l'acqua, cioè ò be

ua il vino acquoſo ; ò volédo bere altro vino

da quello in poi , ò non piacendoli ,ò non vo

lendo quello ,beua l'acqua,& non beua gli al

tri vini.In oltre è da notare cheſe bene que

fti(òvero ) non ſono ſtati poſti in altri lochi

eſplicitamente da Hipp.ſono nondimeno ſta

tipoſtiimplicitamente:però che come si ve

drà nel rilpondere à gli argomenti parlan

do dei collerici , gli vieta ilvino dolce, & par

lando delle donne , & de fanciulli, li concede

il vino acquoſo , si che quantunque si troui

vietato il vino , non si deue però intendere

d'ogni vino ,non intendendosi del vino oli.

goforo , aggiungedo noi anco il tenperato ,

dottrina in vero, & fondatamente da butta

rc
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se a terra qual si voglia argomento, & qual

si voglia difficoltà,chepoteſſe naſcere intor

no aqueſta materia.

Effendo dunque tale , è tanta la diuersità

deivini;& eſſendo,che quando si dice vino,

non si poſla intédere ogni vino ; di qui è che

non si potràdar ferma riſpoſta à quanto si

cerca, fe primanon si determina di qual vi.

no si debba intendere tutta volta che si cer

ca ſe nelle infermità acute , si poſſa concede

reò nò , & accade in queſto non altrimente,

che ſe alcuno ricercaſſe le l'animale sia atto

alla guerra;ſe ilfiore sia odoroſo , & ſe l'her

ba siabona percibo : alle quali domande no

.si potria riſpondere alcerro ,ſeprima non si

determinaſſe di qual animale , di qualfiore,

& di qual herba si parli ; eſſendo che si ritro

uino de gli animali più coſto atti à nocere,

che å giouare;de i fiori ſpiaceuoli all'odora

to, & dell'herbevenenoſe , si che cercandosi

ſe il vino si conuenghi ,&c, non si potrà ri

fpondere,feprima nonsi determina di qual

vino si parli, eſſendo che comevuoleil Filo .

fofo,l'equiuocatione si debbia ſempre fuggi

re &deterininare , pereſſerquellà cagione

di grādiſsimi errori, &ſe benesi.è detto che

queſto nome Vino,ſemplicementeproferito

si deue intendere,ò del più nobile, è di quel

lo chesi conuiene á lani, & à iconualelcēti,

quale è il mediocre , non ſi è però fin quide

termi.
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terminato di qual fi debba intendere nella

queſtione ; oltre che fuori delli dui id detti,

vi è il vino acquolo & debole, ilquale le biene

fu già eſcluſo da queſto nome di Vino , non è

però che Vino coinmunemente non ſi chia

mi,e però la cola reſtaanco dubbia , non de .

terminandoſi più per ferramente,& non fi de

ſcendendo anco più al parcicolare di quello

che ſi è fatto .

Nè ſi deue laſciare à dietro ,per dir due

parole anco di queſto, che per
morbo acuto

fi deue intédere vna infermita ,laquale indu

fatione nó acceda il decimoquarto giorno,

ò vero il vigeſimo, con queſto però che hab

bi del pericoloſo, & del terribile , ò fia ciò
po

l'eſenzadelmale , ò per cagione degli acci.

denti,cone ſono la puntura, la frenicide , la

ſchirantia ;& le altre infermità poſte di fo

pra per eſſempio , & le altre ſimili .

Si pone il vino del quale ſi deue inten

dere nella questione, o fiſcuopre il

ſuo temperamento. Cap. V:

Iſto fin quì che coſa ſia Vino , che

più ſorti di vini ſi ritrouano , &

che ſi debbia intendere tutta vol

ta , che vien proferira queſta pa

tola Vino ,reſta come lidiffe , che determi

niamo
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niamo di qualvino fitratti , & di qualſi deb

bia intendere nella noſtra queſtione; & ſebe

ne da quello che ſi diſſe d'opinione d'Hippoc.

di Gal .& d'Ariſtot.ſi poteſſe dedurre: nondi.

meno acciò meglio queſto ſi ſcuopra , li por

ranno alcuni fondamenti, & alcune conditio

ni , per le quali potrà l'huomo venire in co

gnitione di quello ;ſtiafi pure ſotto qualſivo

glia Clima, & in qualſivoglia paeſe .

La prima conditione ſarà circa il colore ,

come quello ,che prima di tutte l'altre quali

tà ci ſi ſcuopre, & manifefta ; deue eller dun

que il ſuocolore biaco, doue è da notare, che

( e ben per bianco communemente parlando,

ſi puòintendere ogni altro colore dalroſſo

cnegro in fuori;non per queſto ſideue inten

dere il color fuluo, òflauo,come è quello del

la maluafia ,del greco, & fimili;ma fideue in

tendere vn cedrino , o gialletto , che voglia

modire ,che poco ſia lontano dall'acqua , &

che ognipocaquantità diquella lo reduchi

al color dell'acqua :

La ſeconda qualità fard dell'odore,ilquale

deue poco , ò niente ſentirſi , eſſendo che il

grande odore , come vuol Gal. lia ſegno di

gran calore, & di gran potenza .

La terza farà circa ilſapore, il quale non

deuemolto dall'acqua effer lontano ;dima

niera, che poco, ò niente ne comporti nella

fua miſtione, non ſia troppo dolce, ò auſtero;

с perche
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1

perche ſe hauerà alquänto di ' dolcezza di

auſterità; ò di acidezza , in alcuneinfermità

potrà concederſi :
1 :" " di ;

Nella föſtanza fia fottile , chiaro ; e come

l'acqua traſparente , lontano da ogni törbi

dezza ; & groffeżza. Quantoal tempo non fia

vecchio;netalmére nuovo che bollá ;oude fia

ſchiarico delle feccie, ſia in oltre puro, priuo

dicotto,& diqual ſivoglia altramiſtura,116

habbia cattivoodore ,ôſapore, ò altra mala

qualità ; lequali condicioni & al roffo , & al

dolce ſi potranno attribuire, viſandoſi il pri

mo dové lia biſogno di reſtringere ; & il ſe

condo ne gli affetti del petto.

Queſtovino vien detto communemére da

iGreci oligoforo, cioè,vino che non ſoppor

ta molta acqua ; & per il contrario polifero

vien décro il vino potéte, che molt’acquaſop

porra nella ſua miſtione; vien derto anco vi

no acquoſo , vino picciolo , & vino tenue, fi

che tutta volta che appreſſo Gal.& gli altri fi

trouarà alcuno di queſti nomi, li deue inten

dere di queſto vino, l'eſempio del quale per

hora ſarà l'Albano, & il Sabino , ancorche co

mevederemo poco di ſotto ; molti più ſe ne

ponghino da Gal.chi dunque hauerà cogni.

tione dell'albano , & del ſabino ,potrà anco co

noſcere il vino acquoſo, & oligoforo, & quel

lo , del quale ſi deue intendere nella noſtra

queſtione.

Fatto
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: Fatto fin.quì il ſuppoſtodel vino;ſarà anco

mit facilcoſaritrouare il ſuo temperamento'; il

quale dalpredominiofidice effer freddo ,&

Eome humido; dicefi dalpredominio , per non effe

Srbi re affatto priuo di qualche calore, & di qual

n-fia che ficcità ; ne però fideue penſare cheque

efia ite qualità fieno rali, che pofsino apportare

nocumento alcuno, effendo , che come vuol

gié Galeno ;& Oribafio dette qualità fendim

aja manifeſte ,& inſenſibili ;& che ciò fiaçilveros

cal Hippocr.del 2.lib. de Dieta ,laſciò ſcritto,i

ri vinoacidoefſer treddo,& hamilo: nè fi deue

.le intendere, che parli dello aceto perche poco

difottofa ancodi quello mentione, come ſi

da può vederċizik nekilib : deLacis in homine ,

parlando de itabici dice , benino ilvino ac

quofol, perchequeſtonon riſcalda altramen

te, & Galinçlizide gli:Afforiſmi alcap.Irudi

cecheivini acquoli cosìchiamaonibianchi,

& ſottili;ficome quanto alla forma ſonodak

l'acqua poco differenti; così ama quanto al

la virtù .. Queſto iſtėſſoconfermò nel.3.de gli

Acuti comment.z.mentre diſſe effer queſto

vino traſparente comel'acqua , & eflernelle

facultà del tutto ſimile a quella ; & nel com

ment.2o.dimoſtra ,che acciò detto yino foſſe

acqua, poco colore, & paca ficcità riceuette;

& nel primo.comm. dell'iſteſſo libro diſſe,il vi

no potente: grandemente riſcalda ,facendo

di ciò il contrario il vino acquoſo ,& nelſeſto

C 2 coinm .
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commi.diffe, il vino vinoſo non effer bianco ;

ilche confermòanco nel libro de Bonitate,

vitio fuccorum : : & nel Metodo , & in ſomma

quante volte parla del vino per non eſſere in

ciò più lungo .
1

Diquefto parere fu anco Auicenna nel 3.

Canone fen.z.cap.28. mentre diſſe,il che il vi

nobianco; & fottile ſi concede in vece dell'ac

qua fredda;ilche confermò anco nel 1.cano

ne fen zidottrina 2.cap.3 . & 8. dicendo pure

le ſopra citate parole ; ilche non hauerebbe

poffuto dire ſe foſſe caldo,& non freddo , co

mealtricrede .

: Ilach, & Aliabas ne i proprij cap. del vino

afferiſcono ilvino bianco & fortilc hauer for

za:direfrigerare,edi'humettare : ilmedeſi

movien.confermato da Iacomo, e dal Genti

le in più luoghi ſopra Auicenna;l'iſteſſo aſſes

riſce il Conciliatore nella propria differen

za, & il Valerio nel 9. delle ſue controuerlie

cap.8 .VgoSeneſe ſopra l'vndecimo Aff.della

ſeconda particola ; e Tadeo Fiorentino ne i

libridegliAcuti in più luoghi dicono, il vino

bianco, & acquoſo effer freddo, & humido : il

Braſſauola nel 3.de gli Acuti parlãdo di que

fto vino dice, per la similitudine che ha con

l'acqua, efſer simile a quella anco in virtù ; &

ſoggiúge ritrouarsidi quelli , che più di quel

la refrigerano per la loro penetrarione : &

poco doppo afferma , che per l'vſo di queſti

vini
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vini molte perſone incorrono nella debolez

za dello ſtomaco .

Il Manardo nel 17. delle ſueEpiſtole alla

3. afferma, che il vino bianco , & acquoſo , si

come è dall'acqua poco differente in foſtan .

za , così anco nelle qualità ; siche non ſolo è

humido,ma frigido, ò poco calido ; iſche an

co afferma dell'acido, & dell'auftero : & Bru

do Lusitano parlando del bere de i febrici.

tanti afferma l'iſteſſo ,anzi vi aggiunge ,che

ne imorbi acuti il vino bianco si deueconce

dere di colerici per riſpetto della futura de

bolezza .

Il Bocca di ferro nel 4. della Meteora com

ment.3o. dice, che il vino in quanto allama

teria e acqueo , & freddo , ma in quanto alla

forma è caldo, ancor che ve ne siano di quel

li,cheſono freddi , & in quanto alla materia ,,

& in quanto alla forma,come ſono gli acquo

si : Iacomo da Forlì nel 2. de gli Afforiſmial

cap.Il. ricercando come il vino sia simile

all'acqua, dice, che ſono alcuni vini , che ri

ſpetto al temperamento humanoſono fred

di, si che non è vero, cheogni vino sia caldo ;

& facendo vna replica dice ; quello che con

uiene ad vna(perie, si conuiene a tutti gl'in

diuidui di quella fpetie : dicendosi dunque il

vino caldo riſpetto al temperamento huma

no, ſarà forza ch'ogni vinosi dichi caldo rio

Specto almedesimo temperamenco;& riſpo .

C 3 dendo
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!

dendo'nega come dicemo di ſopra, eſſer cut

ti i vini vno in fpetie; ma dato anco che così.

foffe ; non per queſto ſoggiunge. verrebbe ad

effer' veroch'ogni vino sia caldo , & ponendo

vn'efſempio dice , si come l'eſfer Medico si

conuiene alla ſperie dell'huomo,non però è

vero à dire.cheognihuomosia Medico; cosi

non è vero che ogni vino sia caldo , doue si

vedeche il calorenon è proprio del vino,co

mé vogliono alcuni . Pietro Creſcentio nel 4 .

lib.della ſuaAgricoltura , dice,che il vino bia

co & acquoſo meno di tutti gli altri riſcal

da,non apporta nocumento alla teſta , nè alli

nerui, daſsi à quelli c'hāno la febre , & toglie

via la ſeţe,maſsime beuuto puro . Et per l'vl

tima prouadiqueſto, voglio che mi baſti la .

concordia di due litiganti , li quali ſe bene ,

come ſi ſuol dire, prendono le parole nell'ae

re, per hauer occaſione di contradirfi ; non

dimeno in queſto ſono più che d'accordo , &

queſti ſono il Francaſtoro , & Conſaluo,i qua

livnitaméte aſſeriſcono queſti vini effer fred

di, & humidi; & in ſomma io non mi ricordo

hauer trouaro ancora nifuno Autore , che

dichi altrimenti; anzi domādato à molti,do

ue ſi legge, che queſto vino ſia caldo , non hò

trouato per ancora chi me l'habbi ſaputo in

ſegnare.

A tutte queſte autorità ſi potranno aggiũ.

gere quelle ancora , che furno addotte di foa

pra
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prayper prouare la differenza deivini . Alle

quali s'aggiunge ancó vna bellilsimaragios

ne; & queſta è che la forza del vino ,come vuol

Gal. in più luoghi da molte coſe ſi conoſce,

cioè, dai colore dalſapore , & daltempo ; &

queſto è nel 3.de gli Acuti in diuerfi luoghi,ſi

conoſce dalla reſiſtenza, chefa di conuertirſi

in aceto; & queſto nel 4.de Semplici , dal non

ſoffrir nauigatione, & queſto nel lib. de Boni.

tatefuccorum , fi conoſce dal paele , & queſto

nel 3. pur de gli Acuti; fi che quel vino ſarà

caldo, & poréte ,che duramolti anni,che ac

quiſtamolto calore , che ha grande odore, &

gran ſapore , chenon ſi conuertę facilmente

in aceto,che ſopporta nauigatione,& che na

ſce iş luoghicaldi. Effendodunque che i vini

dei quali parliamonon inuecchino,anzi non

eccedino ilterzo anno, che ſi corrompono ,

& perdono l'effere,non habbino odore,ne ſa

pore, si conuertino facilmente in aceto, e co

mę l'eſperienza ne moſtra , non fopportino

l'eſſer nauigati ,anzi non pur traſportati, &

maſsime i noſtri di Viterbo; & eſſendo il pae

ſe freddo, che si potrà dire ſe non che siano

affatto privi di calore ; & per conſequenza

deboliſsimi, & freddizremotiaffatto da i no

cumenti del vino , come dice .Gal.nel 7 .. del

Metodo,& nel 3 . de gli Acuti .

Et ſe alcuno dicefle ,che Gal.nel 4.de gli

Acuri comm.106. laſciò ſcritto ognivino el.

C4 fer
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ſer caldo ; & per conſequenza non eſſer vero

quello cheſi è dimoſtrato fin ' hora;ſi direbbe

che àqueſto beniſsimo riſponde il Braſfauo

uola nell'iſteſſo luogo con quello ,che si diſſe

di ſopra ,cioè, che il vino bianco , & acquoſo

non viene inteſo,ogni volta che si proferiſce

queſta parola Vino, ancor che habbi l'iſteſſo

nome, & in parte ſeliconuenghi la ſua defi

nitione ; si che il vino ſoggiunge equiuoce si

dice, di queſto, & degli altri; ilche si confer

ma per l'iſteſſo teſto d'Hipp.& di Gal.eſſendo

che ſi parli iui del vino potente , & non del.

l'oligoforo .

Et perche alcuni tutta via replicano , che

ſebene il vino ſi dice freddo , non per queſto

fi deue intender freddo ſemplicemente ; ma

che ſolamente fi dica tale, riſpetto à gli altri

potéti; ilche par che dimoſtriGal.in più luo

ghi, mentre dice, che meno di tutti gli altri

riſcalda; & altri, i quali dicono,che tutta vol

ta, che ſi troua ſcritto il vino eſſer freddo , fi

deue intender del vino d'agreſta; però non fa

rà fuor di propofito farſi ſopra vn poco di di

ſcorſo, dicendo prima,che male harebbe par

lato di ſopra Galeno, Auicenna , il Braſlauo

la , il Bocca di ferro ,Iacomo, & gli altri; men

tre diſſeroparlando del vinooligoforo , & nó

dell'agreſto,eſſer freddo di ſua natura , & ri.

ſpetto altemperamento humano,& in quan

to alla materia , & in quanto alla forma effer

fimili



nelle malatie acute.
41

1

Gmili all'acqua , & remoto dalle qualità del

Vino .

Si dimostra il Vino acquofo, e non

d'agresta effer freddo, & humido

ſemplicemente , non compara

tiuamente. Cap. VI .

SOM ER tor via queſta difficultå , fon

damento , & targa fortiſsima di

molti , ſi dice cheper eſlere il vi.

no oligoforomen diturcigli altri

caldo , è neceſſario dire , che ſia

ſemplicemente freddo, & al più temperato,&

che ſia la verità parlando Gål. nellib.de Sem

plici della qualità de'vini, diffe eſſere i vini

caldi in terzo, in ſecondo , & in primo grado:

ſe dunque queſto è men di tutti gli altri cal

do, biſognadire , che ſia ſotto ilprimo gra

do; & per conſequenza, ò che ſia freddo, ò ve

ro temperato ; & fe replicando fi diceffe effer

vero che il vin nuouo chiamato molto , ſia in

primo grado ; ma non per queſto ſipuò rac

corre che l'oligoforo ſia freddo , eſſendo che

in queſto loco ſiparli del Vino aſſolutaméte,

& ſi deſcriuino le ſue qualità, doue è necefla .

rio,che ancovi s'intenda queſto vino,ilquale

fe bene mentre fara nuouo,farà in primo gra

do,
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do, ne gli altri tempi ſarà ſopra quello, liche

ſe bene ſi concede , che il vino oligoforo nug

uo fia in primo grado,ò vero anco ſotto il pri

mo,per eſſer di tucri gli altri men caldo;non

dimeno non ſarà taledoppo, che l'effernuo

uo hauerà laſciato. Si riſpondeeſſer falſo che

jui ſi comprenda il vino oligoforo;però che

dice Gal.il vino eſſer caldo,in ſecodo grado,

il vecchio in terzo , & quello che ſi chiama

molto in primo ; dunque è forza,che quel me

deſimo vino, che è caldo in ſecondo, ſia quel

lo iſteſſo , che inuecchiando ſi fa caldo in ter

zo; & che eſſendo nuovo era caldo in primo ;

& per conſequenza , queſto ſarà vino poten

tiſsimo, & nö oligoforo ,eflendo che inuecchi

queſto quanto ſi voglia , non folamente non

aggiungerà in calore al terzo grado ;mane

anco eccederà mai il primo, anzi come l'eſpe

rienza ci dimoſtra, più toſto ,che acquiſtare

il calore,verrà à perderlo conuertendoſi in

aceto ; ſi che mērre ſi dice,che il vino è caldo

in ſecondo , in primo, & in terzo grado , non

s'intende dell'oligoforo ,ma del potente; fico

me anco non s'intende mai , tutta volta , che

del vino aſſolutamente fi parli , come ſi diſle

inanzi ; oltre che le coſe calde in primo, in ſe

condo , & in terzo grado , non ſidicano eſſer

ſimili all'acqua, & hauer la qualità di quella ;

come ſi dice del vino oligoforo.Di più ſe ilvi

no perla nouità viene ad effer freddo, dato

anco
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anco, ma non conceſſo, che quì ſi parli dell'o

ligoforo, ſaremo coſtretti à dire inoſtrivini

effer freddiſsimi; ciò ſi proua con Gal. il qua

le parlando nel 7.del Metodo,del vino Sabbi

no principale tra gli oligofori: dice , che per

la fua nouità fino al feſto anno , non è buono

da bere ; di maniera, che non eccedono i no

ſtrivn’anno , ſaranno nouiſsimi: & per conſe

quenza anco freddiſsimi è neceſſario che

fiano .

Ma ritornando alprincipio ,come si può

dire queſto vino caldo, ò men freddo de gli al

tri,ſe la comparatione ſi fa più coſto con l'ac

qua, che con ilvino, come si è viſto di ſopra ;

di maniera che,ancor che si diceſſe caldo, si

doueria dir caldoriſpetto all'acqua, in quan

co non è tanto freddo come lei, & non men

caldo de gli altri vini; & è poſsibile ,che ſebe

ne fra le cipolle, & frali agli, ve ne ſono delle

men calde: nodimeno non sidicono mai fred

de, & che tra i viniquantunque ve ne siano

di men caldi s'habbino da chiamar freddi .

Ma non è da fermarsi qua ,& siami lecito di

mandare in chemodo si faccila denomina

tione d'vna coſa in quanto alle ſue qualità ;

alla qual dimanda credo mi farà riſpoſto con

Gal.nel lib. de Temperamentis , che si fà in

due inodi,ò vero riſpetto alla qualità predo

minante ; òvero riſpetto al temperamento

humano. Quanto alpredominio ,quella coſa

sidirà
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si dirå fredda, nella quale il freddo vi predo

mina ; & per il contrario quella diraſsi cal

da , nella quale il calore vi ha il predominio ;

nonoſtante, che nella prima vi sia qualche

росо di calore , & nella ſeconda qualche po

ca di frigidità. Medesimamente riſpetto al

corpo humano,quella coſa si dirà calda,ilca

lor della quale eccede il calore humano , &

quella si dirà fredda, nella quale il calore la

rà inferiore al calor humano.Dicendosidú

que il Vino acquoſo eſſer freddo , biſognerà

che in alcuno di queſti modi si dichi freddo :

perche altramente la denominatione non

ſarebbebuona.Siche dicendosi queſto Vino

freddo aſſolutamente , & ſemplicemence bi

ſognerà confeffare ,che si dichi in vn di que

fiduemodi,& non ſecondo il più & il meno,

& comparatiuamente, & confequentemente.

biſogna dire che ſemplicemente sia tale, no

oſtante che in lui vi si ritroui qualche cali

dità , & qualche siccità insieme . Siaci in ef

ſempio di queſto,quello che dice Gal.nellib,

3.de Semplici , parládo della Roſa , & dell'O

glio roſato : però che dice, ſe bene nella Ro

fa , & nell'Oglio roſato,vi è qualche calidità ,

non è però,cheſemplicemente no fi dichino

freddi: ma che più bello eſempio diąllo del

Zuccaro,& del Mele,che ſe bene qſto è caldo

in ſecondo , & quello in primo ; con tutto

ciò,non si dice mai il Zuccaro eſſer freddo ,

& per
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& per non vſcir dal Vino , ancor che vno sia

caido in terzo,& l'altro in primo ; nondime

no tanto queſto ,comequello caldo , & non

freddo si dice , ſe bene sidice vno men caldo

dell'altro.

Ma di gratia vediamo vn poco quello , che

di ciò dice Gal. nel s . de Sanitate tuenda ,c.s.

doue fi troua ; ſe volemo hauer riſguardo al

calore,ĝl vino farà caldo,che ſarà fauo ; ma

il bianco non è caldo altrimente. Quelli Vin

ni poi , che tra queſti ſono mezzi in quanto,

che più advno di eſsi ſi accoſtano , in tanto

moſtrano la lor virtu : fiche molto bene ha

ſaputo Galeno ſeruirſi del più , & del meno,

& del modo di conoſcerlo doue ſia ſtato bi.

fogno.

Et fe alcuno replicaſſe, che Galeno nel ?.

de Semplici , cap.1 2.dice , che tanto le coſe

temperate ſono calde,comequelle che le ſu .

perano, & quelle che li ſono inferiori ; & per

conſequenza,ilVino ancora ſi dirà caldo , &

non freddo ,come tu dici,ò vi ſia il predomi

nio,ò non vi ſia del calore. Si riſponderebbe,

che anco per conſequenza la Lactuca ,la Ci

Cura, il Solatro, l'Oppio ,& tutte l'altre coſe

faranno calde;ilche è inconueniente grandil

fimo; & però fi dice,che Galeno in queſto luo

go ci vuole inſegnare vn'altro modo per fa

rela denominatione, & dice communemére

parlando ,è yero ,che tutte queſte coſe fi pol

ſono
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ſono dir calde;ma è da notare, che inqueſto

fi commette error grande , perche propria

mente parlando,le coſe temperate nonſi di

cono nè calde,nè fredde,matemperate;quel

le poi,che in calore ſuperano queſte , fi dico

no calde più &meno,ſecondoche più & 'me

no l'eccedano in calore ; & quelle all'incont

trofi dicono fredde, che ſono deltemperato

inferiore più & meno , ſecondo che più & me

no da quelle s'allontanano ;dicendoli dunque

come hauemo viſto il Vino ſemplicemente

freddo ;biſognarà che ſia freddo aſsolutamē

te,& non in quanto è men caldo,ſe non com:

munemente parlando: come diſſe anco Gale

no delle coſe, che ſotto al temperamento ſi

ritrouano : & ſe pur lo vogliamo dir caldo,

lo diremo inquanto alle coſe di lui più fred .

de; ſi come anco la Roſa, ſi dice eſſer più :cal+

da della Cicuta,non oſtante che ſia affoluta

mente fredda. Che il Vino ſia ſotto al tempe

rato , fi proua,eſſendo che per coſa tempera

ta da Galeno ſi ponga in eſempio l'Oglio ,del

quale parlando Gal.nel 3. de Téperamenrisa

dice che l'Oglio, il Solfo,& il.Birtume,li dica

nocaldi in quãto, che ſi côuertanofacilmëte

in fuoco ; ma il vino , la carne, & illatre ,fidis

cono caldi in quanto , che ſi conuertono in

ſangue ; sì che per queſta ragione più caldo

farà l'Oglio , che ilVino oligoforo . Dice di

più,che l'Oglio applicato al corpo humano;

fen
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fenabilmente riſcalda ; ma parlando del Vi.

no oligoforo nel 3.de gli Acuti.dice,che'non

riſcaida ſenſibilméte ;dunqueè ſotto l'Oglio

in calore, oltre che nell'Oglio vi predomina

l'äere , & nel Vino l'acqua :ilche ſi proua per

che l'Oglio ſopra ftà al Vinojè dunque il Vis

no inferiore al temperato,& per conſequen

za freddo ſemplicemente , & non più &meno

comparato à gl'altri Vini : olere di queſto io

vorrei ſapere,perche fi domandi queſto vi

no acquofo per che ſi dice,acciò foſſe acquas

preſe.poco calore, & poca ſiccità? perche lidi

ce eſfer priuo delle qualità del Vino ? perche

fi dice fare effetti à quello contrarij? perche

daſsiin cambio dell'acqua fredda, ſenon per

cheha le qualità dell'acqua ,&è fimile a quel

la ; & queſto diceſi per altro , ſe non perche

l'acquavi ha il predominio ?

Ma qui forſe replicarà alcuno , baſta che

non è affatto priuo di calore.Si riſponde,che

ſe queſta replica valeſie , & fe per queſto non

fi doueſſe viare ; niun altra cofa miſta vfar fi

potrebbe , ' non eſſendo alcun mifto priuodi

calore : oltre che ſentiamo di gratia quello

che dicëGaleno delcalor temperato, nel 4 :

de Sémplici,cap.14. fi troua la mediocrità

del calore a tutti, è vtile : ma il calore immo

derato non è meno della frigidità nociuo:

ſe dunquequeſto calore è vtile à tutti,& a' ſa

ni,& à gl'infermi,biſognarà che ſia veile , &

per
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per il contrario poco vtile farà l'acqua per

la ſua frigidita ,& nel terzo lib. parlando del

le coſe calde temperatamente afferma ,che

rimettano gli ecceſsi ,riducendogli allaſua

mediocrità . Dice di più , hauendo parlato

prima dell'intemperiefredde,che ſe l'effetto

ſarà caldo , verremo à conſeruarlo con coſe

in grado a quello ſimili, & verraſsi adaumē.

tare con vn calore che l'ecceda ; ma con ca

lor minore , ſe bene non ſi toglie via affatto,

baſta che verrà a rimetterſi, & in quel libret

to de Affe &tibusrenum.si troua ſcritto ,che il

calore temperato ,è al calore immoderato

contrario.Hora io per modo di eſſempio do

mando qual calore ſarà maggiore , il calore

febrile , ò vero il caloredelVino ? hor ſenza

dubbio il calor febrile mi direte voi;& io ſog

giungerò dunque con queſto calore non po

tremo nuocere,uè aumentar la febre ; ma si

bene rimetterla: & quando altra regola no

vi fofle,cidoueria baltare quella , che dice il

mezo douersi abbracciare, come coſa ſalu

berrima , & gli eſtremi per il contrario fug

gire,come coſa perniciosiſsima. Ma qui re

plicaraſsi nelle coſe ſimbole,è facile il tranſi

to; oltre che per queſta ragione , perche non

vorremo concedere ,che l'acquamolto mc

glio ſia per rimettere il calore,eſſendo affara

to fredda, & humida ; à queſto ſi riſponde ele

ſer vero che le coſe ſimboli, chefacilmenteſi

con
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conuercono,ma peròvibilogna che la fimbo

lità fia proportionata ;ilche non accade del

vino oligoforo ,con la febre eſſendo quella,

come hauemo vilta, freddo , per eſſere ilſuo

calore ſotto il temperato , & poi ſarebbean :

co falſoildire , che le coſe temperate rimet

tono ambi gli eſtremi, ſe baſtafle ogni ſimbo :

lità,ò fimiglianza; à quello che ſi è detto del

l'acqua, fi riſpondeellervero quantoſi è det

to ;ma due coſe per hora vifi riçepcanon13

prima,che ſia l'intemperie calda;et ſecca ;fen

za materia ;& la ſeconda, che la prefa t'aca

qua in gran quantità, perchepreſa àpoco ,

poco, oltre ànon poter farlo , viene a corro

perſi,comedice Hippocrate, Galeno, & Aui.

cenna : & per conſequenza viene adaymen

tar la febre ,come meglio al ſuo luogo live.

drà: ne ciò deue parer-cofa:meraniglioſa;

perche(& è da notare grandemente) l'acqua

per la ſua frigidità non può penetrare;dima

nierache fermandoſi nello ſtomaco , viene a

corromperfi, & per virtù dello antipariſtali

viene à condenſare ilcalore:; & per coſequen

za à renderlomaggiore,non altrimenti,che

facci ſpruzzata nella fucina: il vino poiquan

tunquenon ſia di quella freddezza,che è l'ac

qua ,èperò tanto penetratiuo, che diffonden

doſi per tutto il corpo non ſolamente no vie

neà condenſare il calore ;ma pervirtù del

l'approſsimatione , & del contatto , vienea

D rimet
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rimetterlo , &à diminuirlo , ſenza che come

l'acqua fi corrompa,nèqueſto è mia climera;

ma ce l'inſegnò Gal nel 3.degli Acuti,ſopra

quelle parole, che dicono , la inulla ellermi

nor del vinodolce fericoloſa, douc ricercan.

do come ciò poſſa eſſere, arreſo che ambi fia

no dolci; riſponde ciò non eſſer marauiglia,

perche in quanto che il vino dolce è piu groſ

fo , &menoatto è penetrare; in tanto e della

mulla più ſericoloſo ;perilche dice, ſe auuer

rá,che più del douere la mulfa fi fermi nello

ftomaco ,ancor lei ſi farà ſericoloſa , & per cô.

ſequenza eſſendo l'acqua meno del vino pe

netrante, non è merauiglia che Hippocr.di

ceſſeche non toglie la ſetc, & che fia peſsi

ma, & biliotiſsima.

Ma per tornardinuouo alla conclufione ,

Gal.nellib .ad Glauconem , curando la febre

terzana ,dice,che in efla douemo grandemen

te humettare,&refrigerare; piùbaſſo poi di

ce, che douemo fuggire il vino di ſua natura

caldo,& nelmezo concedendo ilbere in det.

te febri, oltre al non far mai mentione alcu

na dell'acqua,commanda, che ſi prenda ilvi

no oligoforo ;donde ſi raccoglic , ò che Gal.

fi contradiſchi, hauendo detto , che biſogna

refrigerare, & humettare grádemente,òche

queſto vino refrigeri,& humerti: & perche

non è da dire, che Gal. fi contradiſchi, però

biſoguard dircdel vinooligoforo, che ſempli

cemente
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cemente refrigeri, & nonſecondo il più , & il

meno,ſepoi lo conceda ò nelladeclinatione,

è in altritempi lo vedremodi ſottopiacena

do alSignore;& perche diffe che ſi deue fuga

gire il vin caldo ,biſogna dire che queſto vi.

no non ſia caldo , & non fia propriamente vis

no , come havémodetto .

Il Braſlauola nel 3.de gli Acutialprimo di

ce , il vino acquoſo riſpetto al temperamen

co humano è freddo , & humido , & poco di

forto dice ſe bene in lui viè qualche pocodi

calore non è manifeſto, anzi riſpettoal calo

re humano ,refrigera , & humecta eſſendo il

calor ſuo minordel calor noſtro naturale ,

fi che ſi dice freddo ſemplicemente, & non ri

fpetto à gli altrivini piu caldi .

Il Venuſtio ne'ſuoi conſigli va cercando,

come ilvino tolga via la ſete ,& dice ritro

uarfi due ſorti di vino,l'vno è potente & cal

do, l'altro debole & acquoſo ;& fi come quel

lo grandemente riſcalda.così quefto humet

tando fenfibilmente niente opoco riſcalda ;

anzi ſoggiugne, douc fia gran calore, tutta

volta ,che ſiprenda , vcrrd à rimetterlo : &

per coſequenza verrà a refrigerare quel cor

pocaldo, & à ſmorzar la ſeçenata dal ſouuer

chiocalore,eſſendo che le coſe di mezo com

parare ad vno eſtremo,prendino (come vuo

le il Filoſofo ) la natura dell'altro eſtremo,cut

to queſto il Venuſtio ; del che ce ne potrà er :

ſere



****L'ulo del Vino

fere eſempio.chiaro l'acqua tepidaspofta nel.

l'acqua feruente: il vino dunque non verrà a .

riſcaldare ,ma a refrigerare, & humettar

grandemente

Iſaca queſto propofito nel libro de Dieta

particolare , parlando del vino aſſolutamen

te, dice hauer forza di riſcaldare le coſe fri

gide, & infrigidir le calide, d'homettar le lec

che,& d'eficcarle humide; ilche li dice delvi

no in commune,quanto maggiormente ſi po

trà dire dell'oligoforo , & parcicolarmente

quanto al refrigerare,& humetrare .... :)

Ma di gratia facciamo a dire il vero , dato

anco,che viGa caloremoderato ,la cococtio

ne farsi con altro,che con il calore ; dice per

Gal.nel 11.del Metodo,chegli humori catti

uifi concocano;& fi riducono a buono , con

fortandoſi il calor naturale , & la virtù ; &nel

3.degli Acuri pur. laſciò ſcritto , che il caldo

perpetuamente aiuca alla cócorrione, & :che

il freddo l'impediſce; & nel lib . de Conſtitu

fioneartis, non dice Gal.che la natura può

concocer gli humori ; ilche nonpuò far l'ar

te altrimenti, fe bene può aiutarla , & queſto

con amministrare le coſe che moderatame :

te fiſcaldano ? .& poco di ſotto non dice , che

alla concorcione ſono gioueuoli la quiete,la

parſimonia de cibi, che ſiano di buon nutri

mento, il calor temperato, & il bere il vino ,

che riſcaldi,con l'vlo dell'acqua calda,& con

prens
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:: Epotua vita noftra confifte in altro , che

nell'alöre;& meN humiditalmeccicofa pia del

caloréamica'alla natura ! Non dice A uicem

che itfreddonon s'ingeriſce nelle coſedinai

türale non per accidenteleGalaóndice nel

i.de Natura humana commentaziohe il fredi

do fielle attioni della natura ;non vigioua

punto ? .& nel primo delle Epidimie.com

mrent. 2.'non dice che fecifcalornaturale fes

få robuſto ', più facilmente & spiù preſto

verrà acuocer gli humoriyma le larà de

bole con ·lunghezza di tempo a pena potrà

vinčerli , & éfferli ſuperiore dialtrove nefe

drifteltölibrohon dilles chefe cofe imediocres

mente calde ſiano cibo, òbête ; fumenti; ô

sinpiaftri fondquolisthe fanno là concoctio

tte & ſe è vero quello, che ridice vel 2:déité.

peramentiscap...cioè;che le coſe chefi put

" trefanno ,hannopoco calor naturalė ; & 'SÈ

vero,che non flipoMaffar la concóttionefenó

mediantequello; perche nonbifognerà con

feflate ,che lecoſe chemediocremente riſcal

dano ſiano veili;& neceffarie ? Anzi fi potria

dire,cheſe s'ha da temered'vn pocodicalo

are, fard forza al Medico laſciareilzüccaro,il

mele;& tutte l'altre coſe dolichpescherifcal

dano; (iche:ļi firoppi; le conferue; ilpanela

carne, te oua, i brodi,& qualcolvièvetrait

perire,

on.

pel

Ado

che

tu .
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ar

aalto
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perire, eſſendo chedichi Gal.nel 3.de Tempe

ramentis cap.3. che ilvino , la carne, il mele,

& illatte in tanto riſcaldano , in quanto che

fi conuertono in fangue ,& aumentano il ca. '

lor naturale ; & poco di ſotto vuole che tut

te le coſeche nutriſcono ,anco riſcaldino ; di

manierache ogni coſaper queſta ragione bi

fognarebbe viecare,efuggire ; e ſe diceſſe al .

cuno,che queſtecoſe ſi danno in poca qu28 .

cita, & miſticon acqua,& cheno ſono di dan

no alcuno alla ceſta, come fa il vino ; riſpon

derei quanto al primo, che non ſi deue māco

commandare, che l'infermos'imbriachi,ma

che ſi meſcoli anco il vino , & ſe ne dia poca

quantita ; quanto all'offeſa della celta ſe ne

parleràalluo luogo per non cófondere ogni

coſa in vn Capitolo.

: Mentre ſidice che tutta volta,che ſi troua

il vino effer freddo fi deue intêder dell'Agre

fto : G riſponde per ſnodar anco affatro que

fto nodo checiò repugna non ſolo all'autori.

rå ,ma anco alla ragione; l'autorità è di Gal.

nel lib.de Bonitate ſuccorum c. 11. doue par .

Jando de i vini deboli,& acquoſi,dice chenon

per altro queſti vini non ſono conoſciuti da

tutti,fe no perche non ſopportano l'effer na

uigaci,doue ſe bene dimoltivini acquosi fa

mentione, non però fa mentione alcuna del.

l'agreſto ; medeſimamente nel 3.de gli Acuti

comm.20.dandolaragione perche queſtivi ..

ai
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ni ſono deboli,& acquoſi; dice però ſono tali,

perche leggerifsima traſmutatione hanno

nelle vite,& leggeriſsima permiftione hanı

no anco dell'elemento terreo ; & acciò foffero

acquapoco preſero diterra , & di calore ; si

che nella loro permiſtione dipochiſsima fac

tura hebbero biſogno ,& per ilcontrarioiVi

ni porenri, doue è da notare , che ſiparla in

fuperlaciuo; & fi dice acciò foſſero acqua , &

non agreſto , ò Vino :medefimamente nel 2

del Metodo,mérre pone quella gran proposi

tione, che de Vini bianchi non le ne troua al

cuno caldo ; fivedeche fa mentione de Vini,

& non d'Agreſto : ilche fa anco nel lib. de gli

Acuri in più luoghi oltre al giàdetto . Inol

treGal. Accio, & Dioſcoride chiamano l'A

grelto con queſto nome de onfacio , & non de

Vino , ne ciò ſenza ragione : perche sì come

l'Agreſto non merita efferchiamato Vua, co

si l'Agreſto non merita effer, chiamato Vino;

di più per moltrare anco , che repugna alla

ragione, il Vino di che ſi parla retrigera , &

humetta : & l'Agreſto come m'inſegna Gal.

nel s.de Semplici.cap.vlt.refrigera & diſecca

in terzo grado. Si èdetto , che ral Vino non

ha ſapore ,& l'Agreſto è grandemente auſte

ro;il Vinodi che liparla provoca l'orina , &

leniſce il végrc, & l'Agreſto l'impediſce,quel

lo apre, & queſto akringe, & à queſto s'aggiú

ge, chc Galeno parlãdo de gli Alimenti, & in

par
D +
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parricolar delfvua,diceche il Vino che lica

uadalle vue auſtere, è peſsimo in tutte le co

fe; ilche non ſidice del Vino bianco , freddo ,

d'acqiiofó,Nepoſſo quicontenermidi eſcla

Mare & diré, o naledetto abuſo de noftritem

píjx inparticolare.del.Vino.de granati , fa

tëndaciconſcienza dedare vita goccia divi

nosioloiche'sìhàda Gal.che, refrigera ſeni

ža :farui vni minimoſcrupulo di cócedere , ani

zi di commandare ilVino de granati nelle fe

bri putrideudoue ſi trouanomille oſtrartio .

ni , alle qualiper la ſua ſtitichezza., & perta

fua auſterirà , è tanto contrário quanto l'huo

moſi porsi imaginare; & fe tanto ſi teme d'vn

poco di Vino roſſo , pervn poco che habbi

dell'aftringente;quanto maggiormére si de

merbremere del Vino de granati ? tanto più

thetancofacile è à corromperſi, quanto al

tra coſa;poi chenon purevn giorno ſi conſer.

watotone via l'Oglio , & laſciandolo diſco

përto . Siche ddue non ſia fluſſo di corpo , ò

diſenteria , è mordicatione & ardore di fto

inaco: nelle qualinfermità anco Galeno l'an

daưaqualche volta vſando comesì hanel 12

delMetodo cap.7. Si deue fuggire comecoſa

perniciofiſsima , ſe bene anco in queſti caſi

moltomeglioſarebbe il:Vino.roſſetto ,ò cera

folo,comevole Hipp.& Gal.nelz.de gli Acu.

ti ,che non farebbe il Vino de granati; tanto

più che Gal.nel tidegli Acuţicommi18.vier

ta
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ta eſpreſſamente le coſe eſaſperanti, come

fono le coſe acide; & aftringenti belle fe

bri : ne vale il dire che refiftino alla putre

dine ,perche' lè febri putride ſemplicemen

te non hanno diqueſto biſogno , anziGa

leno nel 10.del Metodo cap.2.dice, che la

frigidità , & .){vío; delle coſe aftringenti ec

citano grandemente la febre : Queſti abufi

non traſcanó da altro (credo io ) se non dalla

granarolritadine delle coſe ,chehanno ritro

uato:iMedicimoderni, le quali, ſe beneſono

ſtate ritrouaced buon fine, I'vſo ,ſe l'abufovío

ſi puolchiamare,l'ha ridotto a termine tale ,

che non vfandole il Medicoindifferentement

te in ogni infermità,è tenuto vn capricciolo

& vno ignorante,come accade al preſente

del núouo Vino deviſcoli ; che pur ſi få divi

no cauatodalle vue; come che,fe la coſa mir

Ita & compoſta fofle della femplice migliore

& per concludere ſi diceche ilvinooligofo

ro è freddo, & húmido ſemplicemente , & na

fecondo il più & įl meno, comparato.d.is

gli altrivini ; & che ciò s'intende!: :: 1

del vino;& non dell'agreſto ;&

è piurdiquaiſivoglia al ? :: de

tro vino ſicurorela

le infermità it .. S.

2 . ? !

1 .

@cute .

3

Prouafi
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Prouaſi detto Vino ritrouarfi in Ita

lia, o particolarmentein To

ſcana. Cap. VII.

Erche potria alcuno ſtar forſi in

ſoſpetto , ſe queſto vino ſi ritroui

in Italia , & particolarmen
te in

Toſcana . Ho penſato breuemen

te, primache vegniamo alle con

clufioni dimoftrare come in Italia , & in To

ſcana , & fpecialmente in Viterbo fi ritroui

detro Vino.nel 3.degliAcuticomm.3.fitro .

uachenie'paeſi caldinaſcono Vini graſsi, &

odorofi,perilche fimerauiglia Galeno, che i

Vini acquofi ſi ritrouino in Egitto ;mache fe

ne trouino in Alia , in Bichinia , & in Italia in

grancopia,non èmeraviglia alcuna, ſoggiú

gendo in' Italia eſſer deboliſsimo il Sabino ,

ilquale in Roma dice concederſi à i febricită

ti: & nel libro de Bonitate fuccorum , fi legge

l'Italia efler molto abondante de Vini acquu

fi , & queſti ſono l'Albano,il Sabino,quello che

naſce in Toſcana , & nel regno di Napoli.fi

che è falſo,che detti Vini non ſiano in Toſca

na , & nel 12.del Metodo cap.4. Sitroua che

in Italia i Vini acquofi ſono il Sabino ,l’Alba

no,il Toſcano,ilNapolitano , ilquale (come

s'intende per fama)lo concedono quei Signo

ri
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riMedicidi Napoli ſenza tante difficulta, &

tantiriſpetti. Sono dunque detti Vini non

ſolo in Italia ,ma in Toſcana ; fi che ceſsi il

coſpetto ,chederti Vininon ſi trouino appreſ

fo dinoi,anzipoca fatigaſarà conoſcer deco

ci Vini, conoſciuto il Sabino, & l'Albano : si

che i Vini inferiori a queſti, come l'Aſprino,

la Cenrola , il Mazzacane, & : gli altri fimili,

ſaranno nelle ſudette infermica conuenientil

ſimi. Et è danotare che ſe inluogo di Toſca

na ſi ritrouano detci Vini , in Vicerbo ſenza

dubbiopiù che in qualſivoglia lyogo ſiritro

uano; eſſendo queſti a tutti gli altri inferiori,

& da tutti gli huomini pertali anco tenuti,

& parcicolarmente in Roma;&fe alcuna ſti

ma fi fà di eſsi, ſi fa ſolo l'Eftate per la loro

piaceuolezza , & pereſſer coli deboli come

ſono .

Queſto iſteſſo va confermando l'eſperien

za ,perche ſe bene si va da moltidel volgop

le Tauerne,& iui fi beue aſſai commodamen

te; non ſi vedeperò, che molte perſone ſeim

briachino , & che incorrino in quelle infermi

ca che racconta Ariſtotele; & ſepure alcuno

fi vede imbriaco, eccede tanto nella quanti

tà,che etiam che fuſſe acqua (me fi farà di.

re)imbriacarebbe; ma ben ſuccede il contra

rio andando i Viterbelid Roma,doue ancor

che beuino l'Albano,ilSabino, & il Romance

ſco per qualche giorno, non pare che lo com

porti
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portiiloretkaqualēnenoćumento ; itchiedä

alirononponafcere chedalla debolezza di

queſtinoftri,& dalla'ntaggiorforza di quelli

diRoma ; quéitappoi che ſono inRoma à

Bercl'Albano; & i] Sabinoj će ne rendano cer

Yateitimonianza ;perchevenendo à Viterbo

glilando queſti Vin ',pärloro di bere acqua

tello ben'pitciolo.

jr. Medeliina hiénteteliva conſiderando che

Gdei vinifogportahidquälthe’nauigariorte,e

qualche traſporedtione , èffendo che per il

Vitthie,& aittoConBeſtie ActaſportiñoinKö

ra', & anco'feconfideraremo,come durano

jen qualchealfito periflanédo nellaloro per

"fertione;'& chieáneoparlando dell'Albano, e

duNapoliçàlio natçano in partepiù calde,

Provareinäitontirëfer di quellimolto più

piccioli , & per conſequenza molto più ficu

Wahehtemontoño vſäre di qualſivoglia al

4Pelanicorcheli già détti fi pofsinovfare fi

dipamente ; anzida queſti viiii quelli,ch'hã

H6Hoftomacodebole ne fentanonocumento

grande; & ntafsime Te lotemperano con ac

or,&io oltre al'hauerli fatti più volte mu.

teulipiliipèřférié ,meneforto anco'certifi

dado con l'eſperienza;ſapendo il inio ſtoma.

& coʻqranco dannoben ſpeſſo nelopporti . Ne

'per queſtofdeue negare che in Italia non li

trouinoviniporenti ,perche il vino di Por

tercole , lo-Spõletino, ilMoſcatello ,ilCotto,

e ſimi,

?
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elimilifangancor -eſsi potenti; per ilcheng

fi deueno intendere,tuttavoltache ftparla

delvio;acquafod'Italia , perche fe bene co

meil Greco, e laMaluaga non offendong,po

è ;perochenocumento grandenon apporti,

novfati puri ,&tori del conſueto . Ma qui

potria replicare alcuno, che ſe bene a tempo

di.Galeno, ed'Hippocrate fitrouauano quen

fti vini ,nondimeno a queſti noſtritempi:00,

ſitrouano-altrimenre,etiendo che le coſe con

il tempo-livalino mutando , e li mutino tut.

ta via ;ałche ſe riſponde che ſe mai i vini ſi

trouorno talihoggi ſenza dubbio ſi ritroua

no ; e che ſia il vero, il Sabino duraua fino al

decimo anno, e fino al ſeſto per la ſua nouita

non era buono da bere , al preſente ne pure

al terzo arrįua, che ſi muta , e fi corrompe ,

come in Roma dimoſtra l'eſperienza; dun

que men potente è hoggiche fuffe al tempo

d'Hippocrate, e di Galeno ; e conſequente :

mente ſeeglino lo concedeuano ,molto più

ſicuramente per queſta ragione lo potremo

concedere.

Di più è opinione d'alcuni, che non per

altro manchil'erà ,ſe non perche la terra no

rendę i frutti in quelmodo, che faceua pri

ma , in oltre nonme ricordo , che appreſſo

Galeno per conſeruar.ivini vi ſi poneffe il

cotto, comehoggiGi fa , il che non naſce le no

perche all'hora durauanolungo tempo ,co

fa
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la che al preſentenon ſuccedeper la loro de

bolezza .

Medeſimamente nel comporre gli antido

riquanta faticha fidura à ritrouare viño com

ueniente per quelli, il che non procede ſe no

perche i vini non durano comefaceuano pri

ma, per la lor debolezza , ſi chenon ſolo que

fi , ma iGrechi, & le Maluaſie ſono deterio

rialle prime .

Et ſe altri replicaffe, dice pur Gal.che i vi

ni acquoſi ſono bianchi, e del calor dell'ac

qua ; ilche non si verifica deinoſtri, eſſendo

cedrini,e giallecti ; si riſponderebbe che nó fi

dicano bianchi,& del calor dell'acqua ſempli

cemente,pche così ne l'Albano fi direbbe ac .

quoſo ,ne il Sabino,ma in tanto fi dicono tali;

in quanto che lono del calor dell'acqua poco

lontani;in quanto che ſono limpidi,e traſpa

renti come quella,e poco,ò niente ne ſoppor

tano nella loro miſtione per acquiſtar affar

to l'eſſer di quella,ò vero diremocon il Braſ:

ſauola , cheappreſſo di noi i vini acquosi ſo .'

no i bianchi, & icedrini,con iceraſolisi qua ,

li riſpetto alla natura humana fono freddi, &

acquosi ; anzi parlando dell'Albano nel 3. de

gli Acuricom.i.dice eller tanto freddo ,che

offendalo ſtomaco; il che tanto maggiorme

te potrà dirside i noſtri, e perche mi par tē.

po di venire alle conclusioni, voglio auerti.

te , che ſi alle yolte si troua replicato qual.

che
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cheteſto, e qualche autorità ,non èdamera

uigliarſeue, perche le parole d'Hippoc. di

Gal.e de.gl'altri buoni Autori ſono tanto

pregne, & hanno in ſe tanta dottrina , chesi

poſſono à diuersi propositi apportare :me

desimamente ſe alle volte vengo conterman

do qualche coſa già detta , non deue parer

ſtrano ;perche non tuttele coſe si portono di

read va proposito .

PS

Si pongono le concluſioni, o inſieme fi

esplica una cautela importantiſ

fima. Cap. Vill.

Orriasi porre per cóclusione cer

ra , e ferma nella doctrina d'Hip

pocr.e di Gal.che tutta volta ,

che ci piace poſsiamo vſare il Vi

no ,alico potente ne i morbi acu

ti,non eſſendoci però dolor grande di tefta ,

ò delirio, e prouarla con le parole d'Hippoc.

nel 3. degli Acutial 1. doue si legge,che il

Vino fuluo, & il Vino negro auſtero ne i mor

bi acuti potranno vſarsi tuttavolta che non

vi sia grauezza di teſta,delirio, impedimen

to d'vrina, ò difputo , eſſendo però glieſcre

menci humidi, e ramenrosi ; ma eſſendoci

queſte coſe doucmopartirci dalbianco,e da

quelli cheli ſono simili: & il Bradavola eſpo
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nic, chedóuevisia fluffo di corpoci douemo

partir daí bianco, e dal fuluo, & vſare il ne

gro,& aftringente ; si chenon vi eflendo de

lirio, ò dolor diteſta potrà vſarsi il 'fuluo , &

eflendoci fluſſo di corpo il negro , e no quel

lo di granati: quefto ancora tacitamente ac

cenò Gal.nel 8. Com. mentre diffe,che il Vi

no acquoſo è più di tutti gl'altri alli febrici

tanti giocondo , e poco lontano da queſto

diſſe il Vino acquoſo più di tutti gli altri alli

febricitanti le conuiene ,donde ſi raccoglie,

che anco gli altri ſiano conuenienti, e gio

condi, quantunque l'oligoforo più di loro fi

conuenghi , e nelteſt.41.del 3.daHippoc. fi

concede il flauo quantunque viſiano queſte

cole . Ma perch'io non interrdo d'effer tanto,

quanto Hipp: liberale , però porgo vn'altra

conclufione, & è che ſenza lofpetto alcuno

potreino concedere il Vino già da noi ſop

poſto , oligoforo chiamato , nell'infernità

os

Doue è da notare , che ancor.che ſe dichi

queſto vinoacquoſo,no è però che'no fi poſsi

có acqua têperare, e però detto. Vino potrà

concederſi in vno de due modi,.cioè, ò puro,

òvero temperato,donde ſi cauano duealtre

concluſioni: la prima è che ſtanţe la virtù

debole , e le parti internefredde; & indeboli.

te , fenza timor di coſa alcuna.ſi potrà puro

ſicuramente concedere ; eſſendochela virtù

fia

acurc .
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fia quella,che ſopra ogni altra coſa G debbia

conferuare , e che nelle indicationi ſuperi

ogni altra, queſto iſteflo ſi dice ancoſtante il

male nella declinatione concorra,& vacuata

la materia . La ſeconda concluſione,è che il

Vino temperato ſi può ſicuramente concede

re in qualsi voglia tempo,& in qual si voglia

Stato,più ,e meno però temperato ; ſecondo

la conſuetudine,il tempo,la debolezza,il ma

le la compiacenza,& c. comec'inſegna Gale.

nonel primo ad Glauconem , parlando dell'.

Efimere . Vna coſa ſolamente ſi deue offer .

uare ; e queſta è, che ſe nel principio delma

le vi ſaràbiſogno di cauar ſangue,diminorar

la maceria ,di fardiuerfione,deriuatione, re

percuſsione, e ſimili, li faccino prima che si

conceda il Vino : & è da notare, ſtando nella

dottrina d'Hippocr.e di Gal. che no ſolo dal

Vino, ma da qual si voglia cofa dobbiamo a.

ſtenerci in detto tempo .

Queſta cautela ce la inſegna Galen.nel ır .

del Metodo cap.1o.dicendo chele prima che

fia euacuara la quantità della materia darc

mo le coſe apartenéti commetteremo error

grande:maprima& più chiaramente di lui

ce l'inſegnò Hipp.nel 3. de Morbis, parlando

della febre ardente , mentre diſſe ne i primi

giorni,purga per da baffo & da l'acqua,effen

doche ſogliaper lo più eccitare il vomito ;

aell'altri giornidoppo la purgatione,humet

E
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ra,vſa l'orzata,la ſorbitione, & il vino dolce :

ma ſe da principio non prenderai la cura no

purgare, & c. doue si vede , che nel principio

vole chesi purghi & fi ſcemila materia ,auão

tila ſorbirione , & il vino ; visi nota ancora

che in detto luogo concede l'acqua, come co

ſa ch'ecciti il vomito,& come medicamento,

e no come bere; & nel primo de gli Acutiteſ.

32.dice,ſealcuno hauerà preſo il cibo,e ſe gli

darà la ſorbitione,primachequello ſia diſce

fo & euacuato ,ſe non vi ſarà dolore,vi G farà

venire , & eſſendoci li faràmaggiore:& nel

teft.3 }. dice,ſe vi ſarà dolore, & lidarà l'orza

ta prima che quello ſia allegerito , mediante

Ji fumenti, & nó limandarà fuorilo Spuro per

eſſere indigeſto, e glutinoſo ,&non li cauarà

il ſangue,èvero che non ſi euacuarà il corpo

& non ſi cercarà di mitigare il dolore, preci

piroſamente fi condurrāno alla morte:& nel

teft.3 7.dice per queſte,e per altre cauſe fimi.

li ancora maggiormente nuoceranno quelli,

che vſano l'orzata: & nel teft.40. dice, che in

fimil cafi, non ſolamence commettono error

quelli,che dāno l'orzata ,ma lo commettono

anco,e molto maggiore, quelli ch’vſano coſe.

dell'orzata peggiori.

Doue Gal. dice, che queſto accade ancora

dandoli la malfa,il vino,e l'oſsimele , effendo

l'altre coſe di queſte molto peggiori ;come

anco è quelli,che non ſono della profeſsione

è manis
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1

è manifeſto ; & raccontando gli errori che ne

naſcano ,dice ,che altri moiono có delirio per

bere il vino fuorditempo ; altri ſoffocati per

efſer , come dice il Braſſauola , aggrauata la

natura delcibo : donde ſi raccoglie, ſecondo

che accenna Gal.che queſte coſe ſono dell'

orzata peggiori , & che il Vino ſi pone tra le

coſe che māco nuocono,come è l'oſsimele, &

la mulſa ; di maniera che auanti che ſia caua

to il ſangue ,e minorata la materia,non ſola

mente no ſi potrà dare il Vino,ma ne la mul.

ſa ,ne l'oſsimele, ne l'orzata , & confequente

méte ne il pane,ne la carne,ne le oua ,ne qual

ſi voglia altra coſa , per effer del Vino , della

mulla, dell'orzata,e dell’oſsimele peggiore ;

come si ha dall'iſteſſo Gal . nel comm.18. del

primo, & dichiara il Braſſauola eſpreſſamen

te nel comm. doue non poſſo ſe non maraui.

gliarmi , di quelli tāto reftiui in dar l'orzata :

ma di queſto ſe ne parlarà pienamente,quan

do piacendo al Signore , ſi trattarà de itre

iſtrumenti della medicina, & fe alcuno dicer

ſe ,cheſe bene queſte coſe ſono dell'orzata

peggiori,non però ſarà peggiore l'acqua ,ta

topiùche non ſe ne fa qui mentione alcuna,e

l'habbi di ſopra conceſſa Hipp. & per conſe

quenza potrà dirſi ancora, che dette coſe no

ſi poſſino concedere: si riſponderebbeche di

ſopra come fi diſſe la conceſſe,come coſa , che

fia arta à eccittare il vomito,e non comebe

E 2 re :
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re : quanto alnon eſſerſene fatto mentione ,

si dice che mentre Gal.diffe ,che le altre coſe

fono note anco à quelli che no ſono della pro

feisione, dal Vino,dalla inulla , e dall'oſsime.

le in poi , vi sicomprendeancora l'acqua ,per

non effer neſſuna delle coſe racconte ; & che

sia il vero ,non diffe Galen . nel 3.de gli Acuti

com.4o.che però Hipp. laſciò l'acqua , e die

de il Vino,e l'oſsimele, ſe non perche quella

fa tāti nocumenti: e prima non diffe che l'ac

qua nó è ſenza differto ? e nel 4.com.6.nó diſſe

che l'acqua per la ſua freddezza impediſce la

cócottioneoltre che chi ſarà qllo tanto pri

uo di giuditio,che cósiderare le virtù di que

ſte coſe, & per il contrario i nocumenti dell'

acqua affermil'acquaeſſer di queſte coſe me

gliore? di più le nel principio delle acceſsio .

ni particolari è tanto nociua , quanto mag.

giormente verrà à nocere nel principio vni.

uerfale oltre che Gal.nel 8.del Metodo lo dil

ſe eſpreſſamente, mentre diſſe il Vino oligo

foro eſſer'in tutte le coſemigliordell'acqua,

& che però l'vlaua Hipp.anconè i morbi acu

ti . E ſe alcunodinandafle, che si deue dare

in queſto tempo,reſponderei, che ſe foſſe por

sibile non si deue dare coſa alcuna,tutto be.

ne dirà colui per vn giorno ; ma ſe per qual

che bon riſpecco dette cole non ſi poteſſero

fare le non in termine di due, ò tre giorni , ò

non mai,che si deuerà dare ? siriſponde,che

la cu .
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la cura'in due modi si considera , peròche è

vero ſarà regolare,ò vero farà sforzata; fe ſa

rà regolare non vi farà coſa che impedifca,

cosi potràfarl'infermo ſenza prender coſa

alcusajmaſe la cura farà storzata , ò per la de

bolezza della virtù , ò per qualche altro ri

ſpetro , dico che in fimil calo ſi potrà vfare la

mulla, l'oſsimele , e tra di loro l'acqua , come

dice Hipp.nel ceſto 44. non ſi prendendope .

rò altrocibo, e ſi potrà vſare il vino forſe più

di tutte l'altre beuāde ficaro : anzi è da nota,

re che alle volte fi potrà vſare il vino, la mule

fa , & l'oſsimele,doue non conuerrà l'orzata : e:

ciò fi proua perche Hipp, nel teſt.22.del i . de

gliAcuti,diceſe il morbo farà lecco auãtila

ſorbitione daraſsi il vino,ò vero la mulſa ,me

defimamére nel teſt.41. fa mētione dell'orza.

ta ,del cremore,e del bere, volédo che ſi poſſa

dare ilbere ,doue no ficouiene, ne la forbitio

ne, ne l'orzata ; & ſe diceſſealcuno come puol

eſsereõſta, atteſo chepar che dichi Gal.che

l'orzata ſia di queſte coſe megliore; ſi riſpon

de con l'itteflo Gal.che fe confideraremoque

ſte coſe in quanto che nntriſcono ,cosilor

Zata è megliore : ma in quanto che poſſono

facilitar loſpuro ,coſi il melicrato,& l'oſsime

le,ſono dell'orzata megliore: in quãto poi al

l'humettare,coſi ilVino ancora ſarà di quela

le megliore,come ſi ha nel 1.lib . de gli Acuci,

comm.18 . & 22. & nel 3.lib.comm.z. Ma.con

tra
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tra potria dir colui,tu hai detto,che doue no

conuiene l'orzata ſi conuiene il Vino,il che è

contro la dottrina d'Hipp. il quale nel 2. lib.

de Fra &turis , dice doue fia febre continua &

grāde, fideue l'huomo aſtener da icibi, e dal.

la ſorbitione , & deue vſar ſolamente ilibere

dell'acqua melata ,& non del vino, doue Gal .

dice ſe bene Hipp. non haueſſe eſpreſſamen

te negato il Vino tanto vi ſi doueua intende

re,& per conſequenza doue non conuiene l'

orzata ,manco fi conuerrà il Vino, ancor che

conuenghila mulla . Medefimamente Hipp.

nel 4.de gliAcuci teſto 115.dice ſe alcuno ha

biſogno , che felicaui il ſangue, biſogna pri

ma confermarle il ventre ,& cosi cauarli il

fangue ;dipoi ſe li deue commandar l'inedia ,

& leuarle il Vino,doue Gal.dice commandar

l'inedia à coloro a'quali è ſtato cauato il lan

gue,& vietarle il Vino è coſa ben detra , G co

me'anco vſar vitto conueniente , &c. doue ſi

vede che non ſolamente vieta il Vino, ma co

tro quello, che si è detto lo viera dopo che ſi

è cauato il ſangue , & non innanzi, come da

te ſiloppone, che ſi debba fare . Per riſpoſta

della prima dubitatione li deuono notare

due coſe ; la prima è che Hipp. è conſueto di

far mentione delle coſe , che meno apporta .

no nocumento , & laſciarle coſe, che grande

mente,& euidêtemente offendono;ilche c'in

tegnò Gal.nel 2.lib.de gli Acuti comm. 18.ſe.

conda.
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condariamente , & queſti ſ ha nel comm. 19.

doue dice Gal. che il nocumento nó naſce da

altro chedalla robuſtezza & moltitudine del

licibi . Hipp . dunque nelſopra citato luogo

vieta il cibo & la forbitione, ilche non puol

far per altro riſpetto, le non perche troppo

nutriſcono , ſi che queſte coſe ſi vietano , co

me quelle che in alcun modo non ſi poſſono ,

ne fi deuono vſare: venendo poi al concedere

concede la mulla ,& appreffo diquella vieta il

vino ; di maniera che il vino vien compreſo

tra le coſe che manco nuocono, & per conſen

quenza ſe bene non ſi conuerrà , doue non li

conviene nè il cibo ,nè la ſorbitione,non è pe

rò che non sia per conuenire doue dette co

ſe si conuerrāno ;oltre di queſto noi hauemo

da Gal.nel 3.de gli Acuti, che il vino oligofo

ro nutriſce men della mulſa proportionata

méte però temperata : & perche il nocumen

co naſce daltroppo nutriméto , & dall'aggra

uar troppo la virtu , fe fi concede la mulla si

potrà anco concedere il Vino oligoforo, co

me quello chemeno della mulla nutriſce;vo

glio inferire che ſe bene quanto siè detto ,si

puolverificare delvino, aſſolutamente è per

conſequenza, ò delnobile,ò del mezzano,no

per queſto sipuolverificare dell'oligoforo;si

che il teft.d'Hipp.no fa cótro la noſtra cóclue

fionc,ancorche faccicotro à quelli, che tégo

no ;che gli altri cibi siano megliori del Vino..,

Ma
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3
Ma fe replicando alcuno diceffe effervero

che in quanto , che mé nutriſce della mulla ,

si potrebbe il vino oligoforo concedere;ma

in quanto che riſcaldanon si potrà concede

re,& à queſto forsi hauendo riguardo Hipp.

non vole che si conceda : si riſponderebbe

(dato ciò, & non conceſſo) che anco per que

ita medefina ragione ſarà conueniéte; & que

fto , perche il Vino oligoforo è men caldo del

la mulla ; però che Gal.nel 3.de Temperame

ris cap.z.& 5.diceche il Vino, & il Mele in ra.

to riſcaldano, inquanto che ſi conuertono in

fangue, & in- nutrimento ; dunque quello che

più nutrirà ,verrà ad eſſer più caldo ; eſſendo

dunque che la mulſa più nutriſca del Vino oli

goforo , verrà anco per conſequenza ad eſſer

di lui più calda , fiche anco per queſta ragio

ne potrà conuenirſi il Vino oligoforo ,conue.

néndoſila mulla ; oltre che non si troua mai

ſcritto , che il Vino oligoforo ſi conuerta in

bile; come sì troua in mille luoghi della mul

fa , per quanto io me ricordo ; nè è damara

vigliarle che Hippocrate più alla mulſa, che

alVino oligoforo s'appigliaſſe:però che non

doueua forli haucre i Vinioligofori, comeſi

ricercauano, ne meno ne doueua hauere in

abondanza tale che poreſle communemente

vſarli;ilche pare cheaccenni Gal.mentre nel

3.de gliA curi,dice chetra gli antichi,era du

bio ſeHippocrate haueſſecognitione di ques

fti
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Ati Vini ò nò, & fe bene inquanto alla cogni.

tione lo difende; non ſe necaua però che ne

haueſſe in tanta copia, che a ſuo piacimento

lo poreffe vſare,tanto più che nel teſto 41.co

cedendo il Vino acquoſo , & fenza odore,vole

però che ſia'flauo ;ilche non par che sì accer

tida Gal.nel commé.di maniera, che ſe bene

n'hebbe cognitione , non ne doueua forſe ha

uer quell'abondanza,che sì ricercaua; donde

voglio che raccogliamo,che le egli concede

ua il Vino nè i morbi acuri,molto più ſicura .

mente lo potremo conceder noi,che non ha

uemo quafi altri Vini che queſti ;oltre che

mentre egliparlò de i Vini nel 3. de gli Acu

ti, parlò ſolode potenti , & nonde gli oligo

fori.

Quanto poi alla ſeconda difficulcà , tracta

dal 4.de gliAcuti,è da notare,che in quel luo

go vi fiſoppone il fluſſo del corpo , come me.

glio sì ſcuopre da Gal.nel commen.doue dice

ttante il Auſſo del corpo , non ſi deue canar

ſangue: oltre di queſto conuiene,che ce redu

chiamo a memoria due altri teſti,il primo,&

il ferrimo teſto del terzo de gli Acuri, douc

comanda il Vino fuluo,& il negro auſtero,do

ue lia Auſſo di Venere , & doue gli eſcrementi

ſono humidi, & ramentoſi,ilſecondo reſto è il

113.del medelimo 4.lib.doue à quelliche han

no il ventre caldo, & mandano fuori efcreme

ti acri, & inequali,per cagionedella colliqua

cione ,
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tione,dopo molte coſe loggiugne , non darai

il Vin negro,à quelli , che hanno la febre,do .

ue fi ſcuopre vna repugnanza manifeſta , per

che nel terzo comanda il Vino negro , & au

ſtero nelle malatie acure , doue ſiano fimili

accidenti; & in quell'altro viera il Vin negro

doue ſia febre; di più nel primo libro , prima

che ſia cauato il ſangue, non ſolo non vuole,

che ſe dia l’orzata ; na necoſa di quella peg

giore;doueGal.vietaua il Vino , la Mulia , &

l'Oſsimele , comedunque nelteſto 115.ſopra

apportato vuole che dopo il ſangue ſi vieti il

Vino , in ſommaa prima fronte queſti ſono

Juoghi,che appariſcano molto contrarij. E

però fi dice per non porre côtrarietà in Hip

pocrate,chenel3.lib.fi concede il Vino tuluo,

il negro auſtero,purche non vi fiano altriac

cidenti,che li ſopradertizilche sì ſcuopre mē.

tre dice ,daraiderti Vini, pur che non vi lia

grauezza diteſta ,retentione difputo , & c.nel

quarto poi,teſto 11 3. vi ſoppone la colliqua

tione,la quale nonpotrà eſſere ſe non da vna

grandiſsima calidità di viſcere,accompagna

ta comesìha nel principio del teſto ;& per

che il Vino negro ſecondo Galeno riſcalda,

di quì è che indetta indifpofitione non ſi con

uiene altrimente ; di maniera che in quanto

à queſti due teftinon vi è contrarietà alcuna;

perche nel terzo non vi soppone accidenti,

& quì vi è la colliquatione , & ilcalore eſtra

fordi
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fordinario . Applicando hora il teſto alla dif

ficulcà , ſi dice che nel teſto 11s . ſi parla del

fuffo del corpo ſemplicemente ; & perche vi

cra biſogno di cauar ſangue,ne potendoſi fa

re ſenza che prima ſia ſtabilito il corpo , &

effendo à queſto ottimo il Vin negro , come

diſſe nel terzo libro,diquì è che il Vin negro

douemo credere, che li conceda per ſtringe

re il corpo , prima che ſi faccila miſtione del

ſangue'; iichefatto vuole , che ſe li tragga il

ſangue, & ſeli vieti il vino , cioè negro , che

prima vſaua per confermare il ventre ,
& fi

gouerni con vitto conuenie
nte

, & così tra

queſti teſti, non vi è contradi
tione

alcu .

na, come pare , nè anco il teſto addotto fa

contra il noſtro fondam
ento

; perche in que

ſti caſi la cura non è regolare ma sforzata ,

poi che biſognau
a
fermare il ventre ; ilcheli

doueua fare con il vino negro ,ſecondo che

ha inſegnat
o
nel terzo libro, ilqual vino ne

gro doueua laſciarli,poi che il ventre era có

fermaro , nel qual tempo l'acquoſo larà più

che conuenie
nte

, sì per hauere in ſe qualche

aftrittio
ne
come vuol Galeno nel terzo.coi

n

men.2 . sì anco ,perche doue non conuiene il

negro , & il fuluo aſtringen
te

, l'acqua è

conuenie
ntiſsima

, come vuole il

medeſim
o
Galeno nel medeſi

mo libro comm.7

Prouaf
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Prouaſi con auttorità d'Hippocrate, ego

di Galeno , lagià pošta conclufio

ne zilche ſi faanco per via

gore della conſuetudi

ne . Cap.lx.

Ebene per quello, che ſe diſſe diro

pra sì potria render certa la gia

poſta concluſione ; nondimeno a

maggior cautela,non voglio man

care con milleautorità,& con milleragioni

confermarla di nuouo.Hipp.nel 3.de Morbis.

parlando delbere , che ſi couiene nelle febri,

tre volte fa mentione del Vino , & Gal.nel 3 .

degli Acuti,comment.4. dice il Vino acquo

fo poterſi nelle febri ſicuramente concedere,

& nelcomm.7.dice che il fuluo più offende la

teſta del negro, eſſendo anco di quello più cal

do:perilcheaumenta anco la febre alle quali

infèrmità, è idoneo ſolamentel'acquoſo ; sì

che il tuluosì deue fuggire doue fia dolor di

tefta , & febri grande, & non l'acquoſo ; & nel

com ,8.laſciò ſcritto , che quantunque hauer

fe Hipp . detto del Vino molte coſe, nè haue

ua nondimeno laſciata vna a dietro la quale

(ſoggiunge )io intendo determinare,& è che

il Vino acquolo alli febricitantigrãdiſsimam

mente
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mente si conuiene;doue è da notare chepar

la in ſuperlatiuo, & non ſecondo il più &me

no,& poi vi aggiunge ; queſto Vino èbianco

in colore, & è ſottile in ſuſtanza remota dal

Ja qualità de i Vini ; però che nó ha auſterirà

nè aftringenza , nè dolcezza , nè acrimonia;

anzi a queſto ſolamente è conceſſo di eſſere

priuo , non ſolo dei nocumenti del Vino; ma

anco de i nocumenti dell'acqua ,le quai paro

le conſiderando il Braſiluola , dice eller pri

uo de inocumentidel Vino , perche non è

fumolo ,ne vaporoſo , nèriſcaldaie membra ,

nè manco offende la reſta ; èremoto poida i

nocumenti dell'acqua per non eſſer freddo,

come è quella , autorità in vcro degna di grā

diſsima conſideratione ; però che ſe queſto

Vino non nuoce come l'acqua,& non offende

come il Vino; dunque queſto , & non l'acqua,

& il Vino sì douerà dare nelle malatie acu

te;donde ſi conferma non eſſer propriamen.

te Vino,come sì difíe.

Ma quì potria forfi dubitare alcuno, e di.

re , che Hipp. nel 2.dell'Epidimie ſeccione 2 .

racconta d'alcuni, checaddero infermi per

cagion del Vino,& nel 4.racconta d'vn gioua

ne,che ſtádo infermo incorſe nel delirio
per

la medeſima cagione,& nel lib.de Internis af

fectionibus , ſi legge che il Vino cccita il fan .

gue dal naſo , & Gal.nel lib.de caufis morborü ;

tra l'altre coſe che accendono la febre , dice

eſſerc
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eſſere il Vino, dunque il Vino no conuiene in

modo alcuno . A queſte difficulta ſi riſponde

con le parole de gli iſteſsi Autori ; però che

Hipp.'ne iluoghi ſopra citati , parlando de i

primi, dice che incorſero in dette malatie P

cagione di troppo vino mero,e parlãdo diği

10 ,che incorſe nella freneride diſſe,che gli au

uene p hauerbeuto troppo vino e puro;e par

Jādo del ſangue del naſo , ſi dice che parla del

vino porêre,anzi pare, che lo comandi come

medicamento . Quanto à Gal . ſi dice che nel

lib . de caufis morborum , ſcriſſe che il vino vec

chio & potente & vſato immoderatamente

da vn corpo debole genera la febre,anzi Hip

pocr.iſteſſo nel 2. pur dell'Epidimie à Scopo ,

concede il vino ; ſi che queſti luoghi non fan

no à propoſito ancor che dichiarano come ſi

debba vſare il vino, & qualvino non ſi debba

vſare, & queſto è il potente , & immoderata .

mente vſato .

Ma ritornando alla concluſione Hipp. nel

2.de gli Acuti teſto 33.laſciò ſcritto ,che il ci

bo,& ilbere conſuero,ancora che di ſua patu

ra non ſia buono, più facilmente ſi comporta

che non ſi fa quello che nó è conſueto, ancor

che ſia megliore;che il vino fia conſueto non

occorre provarlo ,ne vale il dire che Hippoc,

parlijui de i fani , perche ſe bene è veroche

parla de iſani, lo fa per dedurre vn'argumen

to del minore al maggiore.; come fa.Gal.pel

Com com.
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Com.zo.dicendo ſe la mutatione apportano

cumento à i ſani,maggiormente l'apportarà

à gli infermi: & ſe replicando ſe diceffe , che

Hipp. & Gal. parlando della muratione, che

fi fa dalniente à qualche coſa; però che eſſen

do ſtato l'huomoper qualche giorno ſenza

prender coſa alcuna,ſi deue incominciare co

ilbere,poi che la ſorbitione,con l'orzata , e fi

nalmente venire à gli altri cibi ; ſi riſponde

rebbe che ſe bene Hipp. & Galen . parlano di

queſta mutatione nel teſto comm.20. due re

fti auanti ne parlano in genere ,dice Hipp.co

mettono error grande iMedicià laſciar gli

infermi tre o quattro giorni lenza prender

coſa alcuna, & è falſa quella conſequéza,che

eſsi deducano;cioè ſi come l'infermirà è con.

traria alla ſanità ,coſi anco deue eſſer contra

rio il viuere : & efſendo che nella ſanità fimā.

gi ,cosi nell'infermità non si deuemangiare

coſa alcuna;doue Hipp.ſebene loda lamuta

'tione , non per queſto vuole che fi priuino af

fatto del cibo,ma che fi debba ſeruar la con

ſuetudine,cominciandolo à prouare,come si

è detto confermandolo poilungamente per

gli altri teſti,che ſuccedono, cócludendonel

teſto 36. che biſogna conſiderare la virtù, la

ſpecie delmorbo, la natura dell'infermo, ela

conſuetudine non ſolamente ne i cibi,ma nel

bere ,

Ne voglio per confermatione di quanto

s'è
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s'è detto laſciare indietro alcune coſe della

conſuetudine ; e queſto perche quando non

vi fofle altra ragione , queſta ſenza dubbio

della coluetudine farebbe baſtante a far che

sideſſe il vino in dette infermità. Gal. nel 8 .

delMetodo,parlando delle febre efimere ſcri

ueche egli non cominciarebbe á dar l'acqua

nell'infermità,ſe la perſona non fuſſe conſue

ta a beuerla : & nel lib. de Conſuetudine, di

moſtra apertamente quanto sia mal fatto or

dinar vna coſa ad vno infermo contro il con

ſueto, & doppo l'hauer detto molte coſe,pone

duebelliſsimieſempij, dicédo che Ariſtotile

Mitilefe Filoſofo preſtantiſsimo , eſſendo in

fermo d'infermità alla quale ottimo rimedio

ſarebbe ſtato il bere l'acqua fredda , & effen

dogli dal Medico commandato, riſpoſe io no

voglio beuerla in modo alcuno , non eſſendo

io conſueto dibeuerla , però che tengo per

fermo,che no più toſto la guſtarei,che incor

reria nello ſpaſmo;ilche ſoggiunge hauervi..

ſto in vn'altro, il quale eſſendo conſueto di be

ver caldo , & effendo sforzato dal Medico à

beuer l'acqua fredda per cagion delmale,no

più tolto la preſe (ancor chemolto repugnal

le ) che si morì . Et poco lontano ſcriue,che

glianimali irragioneuoli,da natural iſtinto

guidati,corrono à quello chele gli confà , & a

quello che ſono più conſueti; donde si potrà

cor via quella dubitatione, che si ſuol far da

molti
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molti:cioè,che vuol dire che tanto l'infermo

desidera il Vino ? alla qual si riſponde , che

-pereſſer (comes'èdetto ) il Vino tanto alla

natura humana amico , & per eſſere a quello

Já natura affuefatta , oltre al gran conforto ,

' che ne prende, però tanto lo desidera ne i

maggior ſuoibiſogni. tutto queſto si con

ferma con.l'eſperienza,però chevn'huomo ,

che
per naturale inclinatione non è ſolito

"guſtar Vinomentreè ſano, non mai li verrat

" voglia di quello ,ancor che sia infermo , anzi

ſe dal Medico per qualche buon risp : tro li

vien commandato, non lo vuolein alcun mo

do: & per il contrario gli altrinon ſolamente

lo deſiderano;maetiamdio , cheper cagione

dellabile lo troiano amaro , le ne compiac

ciono, & lo prendono volontieri . Ere alcu .

no diceſſe , chebene ſpeſſo dall'infermo s'ap

Periſcono cofe contrarie ,come ſuccede alle

dontie grauide; per cagione dell'humore cor

iroccocheè in loro :fi'riſponderebbe, chefara

veroqueſto, tütra volta cheſi deſiderinoco

Teftrauaganti;& fúoridell'vſo humano;ſiche

deſiderandoli le coſe naturali,& conſuete,no

è da dire che s'appetiſchino le cote contra

tie ; ilche fi proua perche ladonna deſidera

quelle coſe , le quali con tutto che ſiano fuori

dell'vlo humano,comecarbone,terra , & fimi

li ,eſſendolicohcefto ilprenderle , le mangia

son grandiſsimo guſto ; ilche non accadedel

Vino ,
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Vino,eſſendo che appaia.catriuo al guſto .Ma

dato anco'& non conceſſo , che il Vino intan

to deſiderio porelle nuocere in qualche par.

te;ſe conſideramo quale dei due nocumenti

poſſa eſſer maggiore, è quello che naſceffe

dall'ira , & dalla ſcandeſcentia , ò quelloche

procedeffe dal Vino: trouaremo che il primo

molto maggiore.del ſecondo ſarebbe, per effe

ſer l'ira a par di qualſivoglia altra coſa atta

ad accender la fébre ,comeda Galeniin mitte

Juoghiè ftato laſciato ſcritto: & è di táta dor

za la confuetudine , che ilmedefimo Gal. nel

primo ad Glauconem acceuna,chefe fuffero

due infermi ; l'vno de quali haueſſe gran bilo

gro,cheli fuiffe cauato ſangue;maperò non

feli foffe maicauaro ; & per il.cootraria folie

vn'alcro , che non hauetretanto biſogno ,ma

fufle conſuetoà cauartelo ,lo cavarebbe alfe

* condo , & non al primo,per cagione della ca

fuetudine . & nel 10.delMetodo cap.16 dice

inon-effer la : confuetudine come le altre como

di picciol valore , per eller eſſa digrandiſsi.

ma torza ,effundo che ciò dimoftrila natura

deicorpi :hafsi anco nell'iſteſſolib.che à ől

di,chenon o ce il Vino mentre ſono ſani; 110

glièvidanno'mánco quando ſono intermi. &

Hipp.nelprimo degli adoriſmidilçil vitto

: huinido coopeoirſ à cucci quelliw shehanno

la febre, & jó particolare a ifanciulli, & à qui

che llond coniueci d'uſarla Abellandro ne

luoi

©
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ſuoi Problemi dice , che la cöfuetudine è vna

targa ,& vn'armatura fortifsima perrefifte

rea inocumenti,& alle paſsioni; ilche fi con

ferma per quella donna,chefinurriva dina .

pello ,come filegge in Auicenna. Et conclu

dendo per ragion di conſuetudinesquando al

tro non ci foſſe fidouerebbe concedere il vi

no nelle infermita acute . La

( 22.1;

Si . proua la medeſima concluſione con

ältöé duttorità,e con altrera

gionia ou Cap Xina**

ita

Vicenna nel 4dlib.curando le

febri, vojųer lakinenredices,

.. beuino il Vin bianco s&aa

1. quolo ; ilche vien confermak

to anco da facomo, dal Gea

tile , e dall'Ercolano :ſuoico .

mentatori :.quefto medeſi

mo afferma Iſach nel lib. de dietarparticola

rej dicendo cheil Vino bianco & acquoſo . şi

då ficura niente a quelliche hanno da ifebre ,

eſſendo che per ſtrade occulte , & per fudore

facilmente li digeriſca : & altrque afferma,

che più di qualla voglia coſa refrigera , & re

moue la ſetę z ilçhe dice anco Aliabas in più

Juoghi de i ſuoi lib . & il Conciliacore nella

queſtionepropriaconcede queſto:Vino., di

cendoF 2



34 L'olo del Vino

cendo di più riſpondendo al ſecondo argo

mento ,che il Vino acquoio, non induce do .

jor dircfta , ò lete ,a nzidato con acqua per la

fua penetrationerefrigera ,& humerta. C'or

nelio Celſo nel 3.lib. cap.6 . concede alli febri

citanti non ſolamente il Vino dolce, in a l'au

Stero eſſendoci Auflo di corpo : queſtomede

fimo fihida Aleſſandro Tralliano nel 1z.lib.

cap.3 .& il Braſlavola in più luoghi de gli a .

curi , coinanda in medeſinio ; ilche,comanda

anco Nicolao Fiorenrino in più luoghi del

la lua Medicina ; queſto iſteffo concedono il

Fruncattoro , & Conſaluo nelle loro queſtio

ni ſenza alcuna diſcrepanza; l'iſteſſo confer

ma Aerio, & in ſommaquantid'hauer letto

mi ricordo ; & à queſto propoſito , ſan Paolo

nel 1.a Timoteo cap. s . li comanda che non

beua l'acqua,mail Vino; & quefto per cagio

ne dello ſtomacho, & delle frequentiinfermi

tà,cheè commune Prouerbio,che il Vino le

-tifica il core : & Nicolao dice , che fa queſto

non altrimente che l'acqua facciadolce i La

pini macerari in eſſa. Ma tra le altre autori .

ta belliſsime,& valediſsime ſono le tre ſuffen

quenti . .

La primadelle quali è del Veccherio nel

la ſua fintafsi, ilquale parlando del Vino oli

goforo ,dice che nutriſce poco , che è fimile

all'acqua che incide , che preſto fi digeriice;

in olcre non offende il corpo,nó apporra no .

cumenti

:
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cumenti a inerui , ſi diſtribuiſce facilmente,

non riſcalda ,humerta , aiuta la concoctione

tantodel ventricolo,quanto delle ven : gene

ra poco ſangue , prouoca l'orina , concilia il

ſonno ; & più di tutti gli altri Vini à quelli,

che hanno la tebre ſi conviene , & finalmente

conclude che più a gli infermi,che a i fani fia

conueniente,

La Seconda è d'Antonio Gazzo nellibro

de conferuanda valetudine.cap.241. mentre

parla del Vino acquoſo ; & fiami lecito vſar

le ſue parole: però che dice il Vino acquoſo fi

ritrouinarurale ,& arteficiale; ma parlando

del naturale dice, che più dell'acqua conuie.

ne a icorpicaldi , & a quelli che hanno la fe .

bre ſe bene ſe ritrouano certi Medici ignoră

t1 , che dedici lolamente al guadagno ,ſenza

mai ſtudiare alcun buono Autore, douendo

vfar queſto Vino vſano l'acqua, conducendo

l'infermo non ſolo nella debolezza , dello ſto

maco;ma anco del tutto il corpo ,con profter

nere, & dcbilirare affatto la virtu .

: La Terza è quella del Gentile ſopra Auice

na ,nella cura di febricitanti in genere , doue

agitado la medefima queſtione, dopo hauer

pofte molte concluſioni,all'vltimo dice que

ite parole : Nelle parti d'Italia per la gran

conſuetudine che vi è dibere il Vino contrat

ta , fin dalle faſcie , sì può molto più ſicurame

te concedere a quelli,che hanno la febre, che

F 3 a quelli
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quelli che fuord'Italia siritruouano ; & più

ficuro è al prefence , che non è ſtato in qualſi

voglia altro rempo;& però quei precetti ,che

ſe trouano me i libride i Saraceni( alludendo

ad Auicenna) non deuono in queſto èſſer ti.

rari all'vfo noftro , eſſendo chenon foſſe leci.

to ad eſsi per cagion della legge il beuerlo;

medeſimamente quei precerci de i Greci, nó

fi devono in queſto così ſtrettamente oſlerua

re, eſſendo che voleſſero eglino , che le genti

non guftailero vino fino all'anno decimo ot

tauo. Sichedare il vino non ſolamente non

si vieta da ibuoni Autori ; ma ficommanda

efpreſſamente. Ma quioccorre vna picciola

difficultà, & queſta è che Auerroe nè icollet

tanti ( eccione 3. cap. 16. & nel 7. del colliger

cap.10. dice che il vino oligoforo nelle febri

quartane, & quotidiane ,sì conuiene; ina nel

Je febriardenti, non li conuiene altrimente,

A queſto ſe riſponde, che poca cura sìdeue

hauer di lui in limil calo ; primaperche pare

che non faccia altra profeſsione, che di con

tradire a Galeno, come fa parlando della mi

ſtione del ſangue ,dell'acqua fredda ,delle frit

tioni ,del bagno,& di mille altre coſe. Secon

dariamentenon deue in ciò eſſer ſeguito, co

me quello ,che ſcriſlea i Saracini ; come ſi ha

nel 1.6.cap.del 7. del Colliger, doue ſolamére

in caſo di neceisita la cócede, ilche diceanco

delle carni morticine, Terzo perche ficótra ,

dice
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dice,però che nel6.lib.cap.6.dice che il vinn,

& la ceruofa refirono all'vna , & all'altra co .

lëra ; & l'vna e l'altra euacauano dal noſtro

corpo,
facendo effentialreliſtenza alla male .

conia ,& vacuando la collera roſſa per orina ,

hummeſtando le membra ſoprauenute da fic

cità . hor ſe il Vino refifte alla bile l'euacua ,

& humetta , comepuoldire che non ſi debba

vſare in dette infermità; però laſciandolo da

parte vegniamo alle ragioni, le quali ſe bene

porriano eſſer molte, due ſolamente ho pen

faro di proporne; l'vna conclude del Vino oli

goforo ,aſſolutamente; & l'altra del Vino té

perato. Quanto alla prima quelle coſe ſide.

uo:10 víare nelle iufermirà , che dalle indica

tioni principali ci vengono dimoſtratejil Vin

no è coſa, che dalle principali indicationi ci

vien dimoſtrato,dunque il Vino deue vſarfi :

la maggiore non ha biſogno di proua , eſſen :

do che come vuol Gal.& tutta la ſcola deMe

dici , il male non ſi curi ſe non mediante l'in .

dicatione : la minore fi proua ,& primo ſe noi

prenderemol'indicatione della virtù , la qua

lecidimoſtra che ſi debbia conſeruare , chia

ra coſa è che col commanda eſpreſſamente ,

eſſendo il Vino lopra ogni altra cola atto a

mantenerla & a conſeruarla; ſe prenderemo

l'indicationedalmorbo, cioè dalla febre , la

quale ci dimoftra che ſi deue tor via coil ſuo

contrario, eſſendo il Vino oligoforo freddo,

:

F 4
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& humido : perche doue farà la febre non li

douerà concedere? Medelimamente ſe pren

deremo l'indicatione dalla cauſa, cioè da gli

humori purridi,& dalla oſtruttione , chi non

vejeche queſta non ci commanda altro che

il Vino, hauendo forza d'aprir , di concoce

re,di enacuare,& di prouocare tanto il ſudo

re, come l'orina ? Er finalmente ſe la prende

remoda gli accidenti , quale accidente ſarà

che eſpreſſamente non ce lo commandiz er

ſendo chetolghi via la fi ce , il furore, induchi

ſonno , rallegri , riduchi gli hu noriad vno

Haro tranquillo : & come vuole Auicenna ri

(chiara l'intelletto , lo rende acuto, conforta

gli ſpiriti, & è cagione che l'huomo s'alten

ghi dalla moltitudine dell'acqua , effendo che

ja moltitudine di quella fia di gran nocumen

to ; ilche chiaramente s'ha daGal.io quelli

brerro,oue ſcriue, che le paſsioni dell'animo

ſeguitano il temperamento del corpo , ſi che

il Vinodall'indicationi non ſolamente non ſi

viet a ,ma fi commanda elpreflamente,argu .

mento appreffo di me fortiſsimo, & validirsi

mo , ancor che non di minor forza ſia queſto

altro ; & acciò maggiormente fi ſcuopra il

ſuo valore , io voglio concedere contro ogni

douere , che il Vino oligoforo fia caldo , &

fecco in primo grado ; ma voglio anco fup

pore,che l'acqua , quantunque ſia fredda , &

humida, in fomnio , comevuole Arift. neili.

bri.

we
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bri della generacione.& Gal.nel 1.de natura

humana comm.141.per non ftare in tanto ri

gore ,che ſia fredda, &humida in ſecodo gra

do : di più voglio che ſupponiamo,che tutta

volta che ad vna qualità,ſene applica vn'al.

tra a quella cótraria ,viene per virtù di quel

la à rimerrerſi, talmente che ſe ad vn grada

di caldo s'applica yn grado di freddo viene a

farſi temperaro ; & è queſto fondamento ,

queſto fuppofito tanto chiaro, che chilo ne..

gaffe,negherebbe la Filoſofia , & la Medicina

inſieme;effendo che verrebbe a diſtruggere

quel gran principio , che li contrarij con il

ſuo contrario, ſi tolgon via : hor comincian

do ad applicare diciamo , ilVino è caldo 86

& fecco in primo grado , l'acqua è fredda &

humida in ſecondo ; dunque ſe prenderemo

tant'acqua quanto Vino, verremoa fare un

compoſto , il quale non folamente verrà ad

eller temperato , ma verrà ad effer altempe

raro , interiore in vn grado , & così verrà ad

eller freddo in primo grado; perche fe a due

gradidi frigidità, verremo ad applicare va

grado di calore ſolamente , verrà la frigidi.

td a reftar ſuperiore in vn grado ; e per con.

ſequenza quelbere larà freddo & humido in

primo grado, & non caldo; non eſſendo però

tanto freddo come l'acqua , per cagionedelo

la quale frigidità naſcono da quella tantima

li , quantidiffe Hipp. & liamoper vedere al

(uo
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ſuo luogo , e per conſequenza potrà queſto

bere vſarſidanoi,turra volta ,che noi vorre .

norimetrere calormaggiore, come ſi diſſe

di ſopra ; ma qui replicarà alcuro , con dire

che queſto non ne feguita , per ellere il calo

re qualiià del freddo pili attiua : per ilche

verrà ſempre a renderſi ſuperiore ; a queſto

fi riſponde,che ſe bene ſe poteſſe ciò dire,rut

ta volta che fofero pariin giado , condime

po cflendo l'ecceflodel freddo nó potrà que

fto verificarſi ;oltre che quando ben fofle,po

ca fatica ſarebbe a corregerlo, & quello con

porui acqua in maggior quantità ,anzi ſarà

in poter poitro ſempre porci più o meno ac

qua , e così potremo accommodare ilbere, ſe

condo che noi vorremo, ne biſogna attaccar

fià quello ,chedice Galen . cioè che l'acqua ſi

conuerre in Vino ; perche tutto quello s'ın

tende, tutia volta, che il Vino ſia potente , &

l'acqua tia in poca quantità'; donde ſi potrà

dedurre la qualiià del Vino in che modo ſi

poffa far più, & nien freddo , & in che modo

ti poſſa porre in grado con la miſtion dell'ac

qua : & per concludere larà più chi vero,che

il vino temperato refrigeri, & che il loca

lore mediante l'acqua ſi venghra rimettere ,

& intieme li venghia tor via la troddezza , &

Ja purità dell'acqua ; ( i che alnieno in queſto

modo non potrà mai apportar nocumento

alcuno .

Ma
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Ma contro quanto s'è detto ſi potria forſi

dubitare d'alcuno, & dire , che Hipp. nel 2.de

gli Acuti ceſt. 3o . dice che il Vino iilto con

acqua genera ventofita . & Gal. nei com . 28.

dice che diffolue la robuſtezzi del ventre . &

Ariſtotile nel 3.de'Problemi dice che il Vina

con acqua,piu del puro imbriaca :come dun

que ſi potrà dare il Vinocon acqua : oltre di

queſto fi dubita , perche quantunque il Vino

ſia mitto con acqua , nondimeno linatura en

tro del corpo , mediante il calor naturale lo

viene a ſeparare, & per conſequenza reſta pu

ro, & viene ad offendere ;di maniera tale,che

ſebene farà preſo con acqua verrà a nuoce

re . All'auttorirà d'Hippoc. & di Gal.fidice,'

che non ſolamente non ci ſono contrarie,ma

fanno per noi ; però che ſe il Vino tempera

to noce a gli inteſtini, & allo ſtommaco ,biſo .

gnerà beuerlo puro; & per il corrario ſe nuo.

ce a dette parti il Vino temperato , quanto

maggiormente verrà a nuocer l'acqua pura .

Ma per riſpondere formalmente diciamo,

che ne i ſopradetti luoghi li parla della con

ſuetudine ; volendo , che ſe alcuno ſarà con

ſueto a beuer vino puro , beuendolo miſto cô

acqua farà quei nocumenti già detti: anzi po

co innanridice ,che ſe alcuno ſarà vſo a bere

vino roſſo , & lobeuerà bianco ſentirà nocu

mento . Donde voglio cheraccogliamo,che

ſe nuoce la commutatione della conſuetudi.

ne
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nie fatta d'vn Vino in vo'alcro , quanto mage

giormente nuocerá, partendoſi dal Vino al.

l'acqua ? dice medelimamente Gal.che il Vj

no temperato non per altro apporta detti

nocumenti, ſe non perla ſua frigidira ; ilche

conferma quanto fi diſſe di ſopra del Vino

temperato . Ad Ariſtotile poiſi dice con il

Conciliarore ,che è veriſsimo,che il Vino co

acova imbriaca ; ma però vi biſogna che il

Vino fia porente, & chel'acqua vi ſia in po

ca quantità ;di maniera che ſolamente livé

ghi a dare vo non ſo che di penetratione, &

di eccitamento , fi che queſto non fa a pro

pofito .

All'vltima difficultå G dice,che ſe bene ciò

poreſſe naſcere dal vino potente, dal vino

oligoforo non puole avenire in modo alcu.

no, per non eſſerdi ſua natura nociuo ; in ol.

tre,perchequeſta obiettione vale più contra

al vino,checontrol’acqua,effendo,chequel .

Ja ancora faccitanti nocumenri ; di manie

ra, che ſe bene (i darà milta con altre coſe , le

l'argumento valeſſe , non sò perche più con

tro il vino, che contro l'acqua habbi da va.

Jere . Ma per ſnodare affatto queſta difficul.

tà, ſi risponde con Auicenna , ilquale nel4.ca.

none parlando dell'Emtriteo, dice che Gale

no inſegnò , che li doveſſe dare l'acqua d'or .

zo con il pepe : contro ilquale fi moflero al.

cuni, con dire cfler ciò mal tatto ,ellendo che

l'aco
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l'acqua di orzo ingroſsi, & il pepe riſcaldi: &

difendendo Auicenna il documento di Ga

leno,dice queſtirali ſono poco pratrichinel

le coſe della na ura ; però che eſſa guidara

da intelligenza non errante , sa molto bene

diſtinguere, & diltribuire, & applicare leco

te ſecondo il biſogno ; sì che etſendo quella

febre compoſta di humor freddo, & caldo,di

quì è che l'acq :ia d'orzo con pepe è conue

nentiſsimo remedio à detta febre, ſapendo

beniſsimo la natura ſepararil calor del pe

pe, & applicarlo all’hu norfreddo; & il fred

do dell'acqua d'orzo , applicarlo all'humor

caldo; ilche prima di lui inſegnò Galeno ,ne

ilibri de latis Affectis, ſe benemiricordo .

Applicando ciò dunque al noſtro propoſito

dirremo , che le bene detto Vino hauefle in

ſe qualche portioncella di calore , ſaprà mol

to bene la natura applicarlo alcalor natura

le ,alli fpirci vitali ,& alle crudita,che nel cor

po ſi ritrouano , & finalmente à corroborar

lo ſtomaco, & le altre parti del corpo : & dal

l'altra parte applicar anco il freddo , & le

partiacquore del vino à quanto ne habbi di

biſogno;& in vero ſe altrimente foſſe non ſi

potrebbe vfar coſa alcuna ſemplice è com

poſta ,che ſi foſſe , effendo che in qual li vo.

glia coſa vi ſiano le qualità contrarie', ſe be

ne in vno , più vna che vn'altra vi predo

Quina .

Ma
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Ma qui replicaraſsi,ſequeſto è vero , duris

que per questa ragione , nelluna coſa verrà

à nuocere.. Si reſponde ciò non poter verifi

carſi;ſe non dalle coſe temperate , ò almeno

dalle non molto lontane da quelle , eſſendo

che gl'ecceſsi non ſi poſsino dalla natura re

durre, & la ragione è che ſe bene la natura

anco in quelle fa queſte ſeparationi, tutta

via perche quelle eccedono il biſogno della

natura vengono ad apportar.vocumento;ſa

rà per eflempio il Vino potente,ilqualequã.

tunque venghi dalla natura diſtribuito , &

applicato ,tutta via per eſſer maggior. il car

fordiquello,che lei ha dibiſogno, èmaggio

redelcalorenarurale , alquale effa viene ad

applicarlo ; & 'effendo il calor del Vino lupe

riore al naturale , viene per conſequenza à

nuocerli , & ad offenderlo ;medeliniamente

quei vapori,che in lui ſi ritrouano , ſebeneſo

no ottimia conuertirſi in ſpiriti nadimeno

por effer eſsi in molta copia , & più caldi di

quello ,che fa meſtiero, ſe bene da quelli ſe nė

riceve qualche vtilità ; ilſoprauanzo nondi

meno viene ad oftendere , volandoſene alla

teſta come coſa leggiera ; diquiè,chefeber

ne il Vino è potente , preſo in poca quantità

non apporta nocumento alcuno,edendo che

la natura con verighi.offela.le non dal ſopra.

uanzo ; onde difke Galeno che qualſi:voglia

ottimo cibo preſo in.modcracamente often

de
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dei corpi noſtri, & che il Vino potente offen

de la virtù debole ; dipiù ancopotremode

durre, perche tantosi biaſmiil Vino poten

te, & l'acqua;& per il contrario filoditanto

il.Vino oligoforo. Concludendo dunque di

ciamocheil Vino oligoforo: è lontano non

folo da i nocumenti del Vino ,ma anco da i

Documentidell'acqua,& che corrobora Ten

za nuocéresche refrigera ſenza condenſare;

che apre ſenza agitare gli huinori ;che ſi con

uente in fpiriço., lenza offenderla reſta ;che

conçoce,che digeriſce , chetoglie via la lete,

chenon riſcalda,che humetra , & in fom

.. ??cma,che in,ſeha quanto dibuono fi.

poſla deſiderare; e perconſe

il guenza ſi puoto vſare ſen

za nocumenro alcu.

no nelle fébri , -3

nelle apo

! . fte-ja

: ! 14 ( 3 ? MeQella puntura , nella

frenetide,& in qual

fi.voglia (orte:-:

de infer

: ... 5.4 :
11 mita.

vi

It ?,12.!? 015:

Si ' !! ::
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s'adducono in contrario di quanto fiè

detto tré argomenti di molta appa

renza , con la ſolutioned'alcuni ; o

fi demoftra il Vino , eller ſuperiore

ad ogni alıra coſa , in confortar la

Dirij .
Cap. Xl. :::

2012 Reargomenti ſono , liquali à dire

il vero ,pare che habbino quale

che apparenza in concrario di

quanto fin quìsì è determinato.

Il primo fi prende dalla muta

tione de tépi ,& dall'era , però che ſe bene il

Vino ne i tempipaſſarida Hippocrate, & da

Galcno ai concedeuà;diconomoici,ſi poceua

ciò forfi meglio fare,che non ſi farebbe al

preſente : & queſto perche le compleſsioni

dell'huomo (ono'mütaré , & fi mwano tutta

via .

Il ſecodo ſi prende dall'vfojellendo che di

chino alcuni hauendo l'vſo del Medicare, già

tanti anni ſono non ſolamente in Roma,ma

in tutta Italia quaſi oſſeruato il contrario;

& che da tanti valenti huomini ſoggiunge il

volgo ſia ſtaro ſeguitato ,& confermato;non

par che fa coſa conueneuole voler cosidi for

biro cöcedere il vino contra così inuecchia .

i
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ta,& accettata vſanza .

Ilterzo fiprendeda Galeno , & fi oppone

onninamére alVino oligoforo,però che nel

9.del Metodo,cap.6. dice queſte parole, tuto

ta volta,che l'huomo ha biſogno direſtaura

tione,deue vſare il Vino , pur che non vi fia

febre, & dichiarando qual Vino deue vfarlig

dice,ma però ſia il Vino oligoforo; ſe dúquc

Qilic'hannobiſogno di reſtauratione deue.

no vſare il Vino oligoforo ,purche non vi ſia

febre,è ſegno anco che il Vino oligoforono

fipoſsivſareſtante la febre ; ilche fi confer

ma ancora con yn'altro luogo del 11.del Me

todo cap.g.doue parlando pur del Vino oli

goforo ,dice doue ſia febrenon ſi dia Vino,

nèſivſino altre coſe , & quel che ſegue ; ilche

diffe anco nel 12.parlando dellecrudita.

Queſte ragionihanno tanto dell'apparen

te , che parenon ſe li poſſa riſpondere; con

tutto ciò ſono táto facili, & confermano tan

to le noſtre concluſioni, quanto coſa che fin

qu li fia detra; & cominciádodalla prima,fi

dice ſe la vita noftra ſi va mutando, chinon

sà che non ſolamente noſi rende più di quel

10 , che fuſſe prima robuſta ; ma che tutta

via vamancando , & debilitaadolid ilche ſe

bene ènoto , & conceffo da cucci , Gi può pro

pare ancocó quello chediſſe Galeno, & Hip:

pocrate ; però che Hipp. nel 2.degli Acuti,

voleua che &ftefle per tutco il ſettimo,& per

G tutto

v
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tutto il nono giorno con il ſemplice bere: il;

che non hauerebbe fatto , le altuo tempo la

natura non l'haueſſe comportato : Galeno

poi nul 3.comm.9.nó vuole che oltre il quar

to giorno ſi prolonghi il fen :plice bere; don

de sì raccoglie , che al ſuo tempo con il ſolo

bere non potefſe la natura durar tanto , co

me faceus al tempo di Hippocrate.Et à que.

ftoli aggiunge che a' tempi noftri, non par

che poisinoltar pure un ſol giorno ſenza pre

der cibo . Hor te dunque la natura vaman

cando,chi non så ,che ha biſogno di corrobo

ratione,& di reſtaurolli oltre,fe iGrecinel

tempo de'quali la narura voftra era più ro

buſta di quello,che hoggidi fia vlauano il Vi

no; perche non lo douemo víar noi effendo

cosideboli , & ci andiamo tutta via debili

tando? tanto più (& for liper queſta medeſi.

na causa della debolezza ) che li vſa hoggi

da fanciulli ,da done, & da qualſi voglia ſor

te di perlone ,a'quali fù da Greci eſpreſſame

te vietato; sì che per eller le nature mutate,

non ſolamente non ſi deue viecare , ma ſicu

ramente cincedere : nè voglio laſciar di tor

via quello ,che liluol dire da molti , che per

confortar la viriù , moltomeglio è il Brodo,

il Peito, il Conſumato, le Qua ,i Manuschri.

fti,ie Perle, l Oro,& limili : & per conſequcn

za prouare , che ciò molto meglio può fare

il Vino,uiqual li voglia altra coſa .. Auicéna

nella
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nella 1o .Fen . del 3. libro tratt.2.cap.6. dice,

che il vino più di qual fivoglia altra coſa au

menra gli ſpiriti, & la virtù , & è tanto pro

prio queſto delVino,che nel 1.lib.Fen.zidot

trina 3.cap. 1 1. Gli lo attribuiſce come.co ..

ſa effentiale , sì che il corroborar la virtù è

proprio del Vino,& non il riſcaldare , & da

re alla teſta come vogliono alcuni:& in quel

ſuo libretto che fa de V iribuscordis, fi ride in

qſto caſo della carne; & per il contrario loda

grandiſsimamente il Vino. Stefano Attenio

ſe nel libro ad Glauconem ,aſſeriſce che i cor

pi deboli non deuono vſar fimili ſorti de ci,

bi;perche aggrauanola virtù , & non fipof

ſono digerire; &ſoggiunge che il Vino ſen

za aggrauar la virtu ,preſto si digeriſce.Ga

leno medesimamente nel 3.de Temperamé,

tis,cap.3.dice che tra tutte le coſe che nutri

ſcono ilVino , acciò si conuerta in ſangue

ha men biſogno di tutte l'altre coſe di traf

mutatione.& nel 2.de gli Afforiſmi all'vnde

cimo , dice che in quanto gli altri cibi ſupe

rano il Vino in consiſtenza ; in tanto egli

ſupera le altre in celerirà . Il Braſſauola , &

il Vallesio nel 1.de gii Acuri , eſpreſſamente

affermano eſſer l'oua,la carne,& l'altre coſe

peggiori del Vino,della Mulla, dell'oſsime

le, & dell'orzata. Il Cardano nel libro de er .

roribus Medicorum al ſeſto ', diſſe , che

quelle perſone , che per cagione di malatia

G 2 non
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non fi conuiene il Vino,maggiormente le ſaa

rannodi danno la carne,l'oua, & l'altre coſe,

& è queſto vn grād'errore, eſſendo che ſprez

zino i Medici il bene talutifero, & concedino

le coſe nociue, ingannati dallaconſuetudine

de gli Arabi ;alli qualitanto per legge, come

per ilcalor del paeſe non è loro concello ilbe

re Vino . Hipp, nel 3.de gli Acuti teſto 19.di.

ce , parlando diquelli che ſono ſtati alcuni

giorni ſenza prender coſa alcuna,ſe prende

ranno l'orzata ſentiranno nocumento . Lo

ſentiranno ancora ſe prenderanno la forbia

tione ancorche meno ; lo ſentiranno etiam

dio quelli,che vieranno ilbere, ſe bene queſti

meno ditutti gli altri . & Gal, nel com . dice ,

che meno offefi reftano quelli ch’vſano ilbe

re , eſſendo che l'offeſa non naſce da altro ,

che dalla robuſtezza delle coſe , che ſi pren

dono, & queſto dice il Braſſauola; perche eſ.

fendola virtù debole non puol comportar ci

bo groſſo . & fe altri diceſſe che il Braſſauola

afferma ,che tra le coſe che fibeuono,l'acqua

è meno di tutte l'altre atta à nuocere : fi ri.

fponderebbe hauer biſogno queſto di proua ,

però che egli medeſimodice cheil vocumen

to procedeperche la natura non puol digeri

re ; hor ſe cofiè qualcoſa è più dell'acquain

digeſtibile per la freddezza ſua , come diffe

Hipp. & confermò Galeno, & Oribaſio nel 4 .

lib.cap.6.parlando delle coſe difficili da dige

rire ,
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rire,non:dice ogni acqua eſſer difficiled con

cuocerfii] & nel cap. 15.con le coſe facili da

digerire non vi pone il Vinodoltre che ſarebre

be vn buon reſorof. ad vnaperſona , cheper

qualche giorno non haueffe preſo coſa alcu .

na,cominciare a darglil'acqua ; táto più che

Hipp . vuolche ſi comincià nutrire , del che

l'acqua è affatto priua. E perche il Vino oli

goforo menodellamulla nutriſce,& per con

ſequenza anco meno dell'oſsimele ,diquì

che il Vino oligoforo íard ad ognialtra coſa

fuperiore.tutto queſto inſegnò chiaramente

Gal.nella 2.particola de gli aff:al11. men

tre diſſe Hipp. eſſer più facil cola empirli di

bere,chedicibo,doue appartado anco l'aus

torità del medeſimo nel libi'dell'alimento ,

ch'afferiſce quelli che hanno bifogno di pres

ftareſtauratione vfino le cole humide, & ledi

più preſta, vfino gli odori:dice non biſogna

intender per l'humido, & per ilbere queſto

coſe ſemplicemente ; ma fi deue intender di

quell'humido , & di quelbere ch'è acco a nu

trire il corpo ; donde fi raccoglie che non lià

buona l'acqua; & ſoggiunge , le quai cofe . for

bene non nutriſcono quanto le coſe ſolide,fu

perano nondimeno quelle in celerita, come

fanno i Vini,&c. Dimaniera che fra tutte l '.

alere cofeil Vino , & in particolare l'oligoto.

ro farà ilmigliore,per effer di poco nutrime.

CO ,& fimile all'acqua : & fe alcuno replicaffe,

3
come
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come pvol effer queſto , atcelo che diceGak

nel or della feconda particola ,che ilprender

il Vinoddigiuno genera conuulfione-& deli

río , fi riſponderebbe cheil prender l'acqua á

digiuno fa molto peggio,comeG ha commu

nemente da cucci i Medici , &poi fi direbbe

che Gal.parla delVino porente; peroche.po

" The la cuti di quella fame canină , la quale ſi

cagiona da frigidditajalla quale è ottimo rin

medio ilVino potente .

: Ma pertornare onde partimmo ſe queſte

coſe ſono del vinomigliori,chévuoldire che

Hipp.nellib .de Morbis in tantiluoghi le

poſpone al.Vinod & Gal.nel 12. del. Mecodon,

non concede:it Kino prima . , che il vitto cars

fico ,come ſemo per vedere?che vuoldire che

quando l'huomo incorre in vnadebolezza el

Prema ſi ricorre al vino più che ad ogn'altra

coſa ? oltre che ſe bene i brodi, lecarni,& le

Coua nutriſcono,non ſono però di quella bon .

ta: & di quellaſicurezza che è il Vino , & che

-fia il vero, che di loro è più atto à corromper

fi? in oltre da chi procede maggior putredi

el Credo cheſia di Gal. ſebenmiricordo ,

chenon è coſa ch’incorra in maggior putre

dine quanto la carne; il che non si puol dire

del Vino , anzi per il conuertirsi che fa in

-aceto ,èarcoàresiſterealla: putredine ,non

..che ad aumentarla ; : in oltre.chi di loro ha

biſogno dimaggior concorrione? che vuol

dire
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dire che Galino nelle fincope canto lauda

il Vino,& non il brodo, & l'altre coſe . Mede

-.fimamente donde crediamo che naſca., che

Hipp.nel:1.2. & z.de gli Acuti nonmai faccia

mentionedi queſte coſe ſe non parlando de i

fanı : & per il contrario lodiil vinoda mulſa,

Hoſsimele, & l'orzara ;ſe non perche vedeuai,

chenon erano diquella bontà chei conto que

fte ? Anzifi dice, che doue queſte cofe ſcricce

ida Hipp:non conuengono ,neflunaltra po .

trà condenirli; & per il contrario doue.ficon

fuerranno lalore,maggiormente queſte fara

-no vtili & gioueuoli , eſſendo l'oua , la carne,

-ilbrodo ; & l'altre core , come hauemo viſto

-del Vino della mulfa ,dell'otzáta, 8 dell'oſsi

-melepeggiori: dimanieracheè falliſsimo il

dire che la carne, il brodo, e loua fiano del.Vi

nomigliori; '& èmalfatto conceder qu::ſte

core ſenza concederil Vinoho

1:"1Manuferiſti poiquanto facilmente ficon

-Bertono.inbile , lo så ognimediocre 'eſerci

tito:in -medicina y & Galenoil'inſegna nels.

degli Adirti com.z.dicendo chele coſe,bhe

generanobile; ifono le coſe-calde & ſecche ;

frale quali ſono atriſsimele coſe dolci. & nei

comm.13. diffe , ilmeie efter cofamoleftifsi

ma nei morbi acútistiche non ſono confecu

# e,come altri ſi crede; & piaccia al Signore ,

che conlvfóidi quelli, in cambio digiouare

non G venghiànuoceregrandemenre. :Delle

G - 4
perle,
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perlė, & dell'oro ne dirò ſolo,cheper eſſerms

teria denſa ,& indigeſtibile,non coche nutri

mento poſsino apportare; & ciò ardirò di di

re,effendo che l'oro ne anco dalfuoco mate

Tiale venghi conſumato , & digerito : & il

Braffauola nel 1.de gli Acuri commé.8. dice

non ſapere altro delle Perle , ſe non che han.

no dell'aſtringente, che non hanno del nutri

tiuo; & .che perqueſto non ſi côuengono nel

le febri putride, & in quanto al confortare il

core,diceche yiha poca fede. Ma primadi

turcilo diſſe Hipp.nellib . de Affectionibus, có

queſte parole, il cibo ,& il bere,& l'alcre viuão

de dalpane,dalla mulla,dalla carne, dal pe

ſce dal Vino,& dall'acqua in poi,poca &de

bole vtilità apporçano all'aumento, alla for

.za;& alla ſanità , ſe bene anco poco male da

cſſe procede:ma tempoè hormai di riſpon

derealla ſeconda ragione.

Mérreli dice che l'vſo , & c.Si dice che quel

lo ,che ſi fa contro la ragione, & contro ilvo .

ler de' buoni Autori; abuſo più coſto ,che vſo

fi deue chiamare : & però fi nega l’vſo eſſer

commune,però che nello ſtato diNapolido .

ue fono Vini,molto più,de' noſtri potential

meno per riſpetto del Clima, eſſendo del no

ftro aſſai più caldo ,fi concede ſicuramércing

ogni infermità , comeè fama publica : & mi

hannoraccontato perſone degne difede,tra

quali ſono ſtati Sacerdoci, & perſoneanco

della
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della profeſsione.Siche l'vſo non è commu

*ne,oltre che ſi vede queſto vſo eſſer controla

volontà diGaleno ,&di Hippoc. & però non

deuc dirli vſo , anzi ſe volemo andar dietro

all'abuſo non occorrerà ſtudiar altramente

queſti Auctori, eſſendo queſto alla dottrina

loro å fatto contrario;& conſequencemence

farà coſa vana ilperdertempo nelli ſtudij;

lo ſpender tancidenari,& ricercartanci Pae

fi confcommodo grandiſsimo, & con perico

lo anco della vita; eſſendo che conil ſempli

ce abuſo ſi poſſa imparar la Medicina in bre

uiſsimo , dimaniera che queſto vſoin tanto

fa forza contro quello cheſi è detto,in quan .

tobutta à terra la docerina d'Hippocrate, &

di Galeno, la ragione & la conſuetudine in

uecchiara diberc il Vino , Et confequentes

mente la natura ifteffa , eſſendo la conſuctu

dine vn'altra natura, come vuole il Filofofo;

sìchemale fanno quelli , che dicono voler

più coſto errar con queſt'abuſo ,che voa.

jer innouar coſa alcuna ; quafiche

il dare il Vino fia cofa noua ,

& no fia ſecondo la dot

crina di Hippocra

tc , & di Gale

no , & fc

condo la ragionc &

la conſue .

sudine.

Si
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Si riſponde all' anttorità diGaleno, com

Jidimostrachenelle firicopei

deue vſare ilVino.

Cap. X 11.

Rimache ſi riſponda á Galeno.vo

glio addurre vo luogo d'Ariftoti.

le nel3.della Rectorica , doue in

ſegnando a cor via gli argomenti

dice , che è cofa conueniente per

tor via vn'auttorità addurne vn'altra in con

trario, ftando queſto io dico ,diffeGalidiſa

pra ,che queſto Vino fi conuiene alli febrici

canti,cheli da in Roma , che Hippocr.hala

fciato il determinare come queſto vijollco

viene alli fübricitanri; di piu 'belliftelfo'huid .

gorepetequella gran propoſitione;cioèche

queſto vino è priuo tanto de inocuireati

del Vino coinede'nocumenti dell'acqua, ſe

dunque il Vino comel'acqua apportainocu .

nelo perchéqueſto che è privo di queſti ma

li non li potrà concedereivogliano forlidire

che Gal . fi contradica in quefio negotio , fi

come fare a prima fronte? certo no,dunque

bisogna dire cheGal.quiancora lo conceda ,

ſe bene parchi dichi il contrario ; & per ri

ſponder formalmente,perche dedurre adina

conueniente non è ſoluere, li jice coine fidir .

ſe di
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fe diſopra ,che il Vino oligoforo ſi puol con

fiderare in dųemodi,cioè puro & milto con

acqua ; ſi dice di più che ſe ben Galeno lo vie

ca puro, non lo nega però miſto con acqna , e

che ciò ſia la veritàin quel luogo Gal . fa mot

te diſtintioni del Vino oligoforo, eſsigeran

do il nuouo , & il vecchio , & per conſequenza

il mediocre , dicendo che il vecchio è troppo

potente, & il nuouo troppo debole ; fi che il

vecchio doue foſſe gran febre per hauer ac

quiſtato qualche calore potria forſi nuocere,

iiche non farà il nuouo, & il mediocre ; don

-de ſi porria raccorre , che parli del vecchio :

.parlando poidel Sabinodice fino al ſeſto an

no non effer buono da bere per la ſua nouitd.

in calo di:reſtaurar la virtù , liche il Vinod

„Vn’anno,come ſono i noſtri ſarà otrimo;eſsé .

do che non pofsi acquiſtar tanto calore che

póffa nuocere ,ancorche il vecchio ſopra fei

anni ,qual era quello ,non ſi porria víare ſtan

cela febre, ilche potria ſenza dubbio baſtare

per tor via la difficultasma perche non ſiè

prquato quello ,chehauemodetto,però ſi di

ce ,che dopo hauer derco Galeno molte paro

le di queſti Vini, ſoggiunge , riſguardando

dunque à queſte coſe , potrai con il meſcola

mento dell'acqua temperarlo,del che meglio

ſi hà vera cognitionelei vicij diquella di rac

conteranno iquali non procedono da altro ,

che dalla ſua frigidità,facédo il Vino di quel.

da tut
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Ja tutto l'oppofito,doue fi ſcuopre l'acqua el

fer vitiofa , & non il Vino , ma queſto meglio

fi vedrà al ſuo luogo . Di maniera che il len ..

so di tutto quel luogo farà queſto , cioè , ſe al

cuno liauerà biſogno di reltauro, prenda il

Vino oligoforo vecchio, è vero puro; ma cf.

ſendoui la febre ,préda il nouo, è vero il tem

perato più & meno,ſecondo il biſogno,cono

ſciuti prima i vitij dell'acqua , e le virtu del

Vino. Tutro queſto ſi côferma tanto da Hip

poc.quanto da Galeno nel 3.de gli Acuti,te

itu 8.9 . & 41. anzi Galeno nel capitolo dell

acqua,non ſolamente lo concede per reſtau

rarla virtù ; ma anco per compiacere all'int ;

fermo,dicendo che altra proportione de na

uere il Vino con l'acqua mentre l'huomo ſta

ſano , & altramente infermo;però che nel .

l'infermità deue eller tanto Vino , quanto ſi

toglie via la purità dell'acqua , & non accio

chel'acqua diuenti Vino; ſono anco molti de

i faniche beuono il Vino con acqua , ma pe

rò non deue ſuperare il guſto del Vino , ma

per l'infermi poco ſi deue ſentire il Vino. Ne

vale il dire che lo daua ad vn vecchio; perche

come ſi vedelo daua molto temperato;di ma

niera che ſe quel vecchio fofle ſtato debole

gli l'haurebbe dato d'altra maniera,& in ſom

ma bona compiacenza ſarebbe ſtata , conce

dere vna cola che haueſſe potuto nuocere tá

to ,quanto fi dice;oltre chequeldire che à gli

infer
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infermi G deue dare il Vino ben temperaro ,

pare vn documento vniuerfale ; anzi di qul

voglio che ne cauiamo che per tor via la pu

rità dell'acqua vi ſi pone il Vino, & non le al

tre coſe, & per concludere del Vino tempera

to non parla Gal.nel Metodo,ſebene del vec

chio , & del puro in quel luogo ragiona;& que

ſta ſarà riſpoſta anco degli altri luoghi ad

dotti del medeſimo Galeno .

Ma qui naſce vna bella difficulta , & è che

Gal.parlando nel 1.ad Glaucone delle febri

con accidenci,dice il Vino temperato con

acqua fredda, cura quei mancamenti d'ani.

mo , chenaſcono da fluſſo d'humori allo ſto .

maco ; auuertendo però che non vi ſia coſa

che l'impediſca , come ſono le infiämationi,

la frenetide, il dolor della teſta , la febre , & c .

però che ſono quafi infanabili i nocumenti,

che da quello procedono. Hor ſe il Vino tem

perato nella fincope, no ſi puol vſare eſſendo

cile ſopradette coſe ; quanto maggiorméte

nó fi potrà vſare in detti mali non vieſsendo

fincope ? Poco diſotto poi difle quelle , chep

la moltitudine de gl'humori incorrono nel

le fincope , fi deueno aſtener dal Vino , & da

gli altri cibi : & poco lontano diſle , fe non

aſpetterai gran lincope aſtienti dal Vino,ba

ſtandori il melo granato , òla pera, ò altro

pomo,che habbia torza d'aſtringere: hor fe

aon potemo vſare il Vino nella lincope, me.

no

1
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no potremo vſarlo nell'altre infermità. Siri

fponde , che il medelimo Gal . nel 12. delMe

todo cap.4.parlando pur della ſincope, affer

mò l'oppolito di quanto ſi è detto di ſopra ;

mentre diſſe,tutti queſtiVini, cioè il Maſſo ,

il Sigino, ilSurreccino , il Tiburtino, & il Sa:

biro.ſono grandemere gioucuoli alli ftoina :

chi moleſtati dalla bile ; & però ſi deuono v •

far outre le volte , che è per cagion difebre

ardente , ò per cagion di ſuperchia bile ſo

prabondante , nello ſtomaco alcuno caderd

in ſincope :& poco di ſopra dife, che ſi doue.

no eleggere i Vini di flauo colore di ſoſtan .

za tenui , & vecchid'età ; cilendo che queſti

fiano di boniſsimo odore: & loggiunge che ſe

la fincope ſarà per cagione d'humori crudi,

all'hori ii deue víare il filern ,i quale quan

to è de'già dettimegliore in ſucco ,canto an

co è più caldo. Horcomeporemo concede

reil Vino flauo , & vecchio nelle fincope, che

procedono dalla biic , & dalcaulone , & nelle

crudità il Vino falerno ; < fiendo che in quelle

ci dobbiamo aftener da ogni coſa per non

aumentarle,tanto più che nel fine dell'altro

cap.dice,che nel principio delle crudità è có

uenientiſsi:no il Vino acquoſo , pur che non

vitia gran febre; ilche auviene di rado ,gran

cörrariera.par queltajad Glanconem,li par

la di lincope ; quì ſi parla diſincope, quella

procede da fluſſo che la maggior biſogno

dire .
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di reſtauro , & queſta da ſoprabondanza ;quel

la da debbolezza di ftomaco , è queſta da lo

uerchio calore; iui ſi vieta il Vino tempera

to.& quà ſi côcede puro,vecchio, & fauo ,qui

vi è il caufone ; & iui no vuoi che vi lia febre,

ad Glauconem,doue ſi doueria maggiorine

te concedere ſi viera : & qui doue li douereb

be maggiormente vietare,ſi concede . A me

parech : molo maggior auttorità ſia que .

Ita in concederlo ,che non è quella in vietar

lo . Ma perche queſto non baſta ,però fidice,

& con tanta facilità ſi coglie via queſta diffi

cultà con quanta dir ſi poſſa,ſupponédoſi pe

rò quello che dice Ariſtocile, ilche è anco dot

trina commune da tutti accettata , cioè che

il Vino potente poſto có vn poco d'acqua più

offende che non ta il Vino puro . Sraire quc.

Ito fondamento ſi dice che Gal. ad Glaucone

parla del Vino potente,& no dell'oligoforo ;

& che ſia il vero poco di lotto , inſegnando

quale douefle eſſere il Vino in detre fincope,

diffe ſia il vino caldo & ſottile, quale & il Lef

bio,del quale parlandoGaleno nel lib. de gli

Antidoci lo pone tra i nobili ,& tra i potenti;

foggiungendo di più che eſſendoci la ſincope

nonfi poteua dare ſe non in modo che porer

fe penetrare & corroborare quanto prima , il

che li fa con porui poca a'cqua ; & perche à

queſtomodo,ſecondo il fondamento ſoppo

Ro,nuoce grandemente,di qui è che ne eccer

tuò
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cuò quei morbida lui raccontati; ilchclicon :

ferma con quello de gli Acuti,cioè che alera

mente fi deue dare perconforrar lavirtù , &

altramente per compiacere , come ſi diſſe

poco fà .

Nel 1 2. del Metodo poi parla del Vino olie

goforo, & perchequeſti Vini non ſono caldi ,

o pure ſe inuecchiano ſono poco caldi,diqui

è che ſtante la fincope li poſſono concedere ,

non oſtante che proceda dabile ,ò dalcaulo

ne,ò da crudita , è da ripienezza : perche ol .

tre alnon effer caldiſono anco di poco nutri.

mento, come hauemo viſto ; tutto queſto da

ſe medefimo ci dimoſtra Galen. mentre diffe

nell'iſteſſo luogo ; quelli che per cagione di

crudirà incorrono nelle ſincope ſi altenghi

no da Vini craſsi,come nociui , & da gli ac

quoli, come poco efficaci; & fi elegghino co

me ſi è detto quellidi mezzo, i quali ſonofla .

ui & caldi; ponendo poſcia quella gran pro

poſitione , che era : Vini non ſi ricroua Vino

biaco,che ſia caldo: & poco di ſottodiſſe ,che

biſogna conſiderar la natura dell'infermo ;

peròche ſe hauerà la teſta debole, & che face

cilmente il Vino caldo l'offenda,quelli che lo

no men caldi ſe li deuonoconcedere; dove al

biſogno ha ſaputo molto bene Galenovſare

ilmagis ,& ilminus,ne li puole intenderde

gliacquoli, già chedi ſopra gli eſcluſe come

poco efficaci; di maniera che la ſuadottrina

è tanong
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è canto chiara ,che più non ſi può {desidera

re , ne biſogna guardare che dica nell'altro

cap . che il vino oligoforo non si deue dare

ſtante la febre grande; perche queſto ſola

mente s'intéde nel principio ,come da ſe me

desimo si dichiara , oltre che ſe ben non si

conuien puro ,si conuicne temperato , come

si diſſe diſopra .

Ma come ( dirà alcuno) diſſe di ſopra Gal.

che nelle crudita si conuiene il vino poten

te , ſe parte non si conuiene fe nontempera

to/si dice che nelle crudità ſenza febre si co

uiene il porente, nelle crudità con febre pic

ciole , ilche per il più ſuccede, deuono eſſere

oligofori puri: nelle crudità nel principio có

febre grandeconuerranno gli oligofori tem

perati, efſendo in quel tempo biſogno di mi

norare, &c .

Alle autorità ad Glauconem.si dice , che

ſe vieta il vino,vieta anco gli altri cibi, e per

conſequéza ogn'altra coſa ,per la troppaab

bondanza de gli humori ;siche minorara la

materia , non ſarà inconueniente alcuno il

concederlo , & nell'altro luogo poi parla nel

principio dell'acceſsione , & di quello che si

debbia fareauanti che venghila sincope,ma

venuta poi vuole che ſe le dia il vino,come si

puol vedere ; si dice ancora che parla del

vino aſſolutamente,& per conſequenza è del

potente, ò del mezzano, ò ſe pur volemoche

H parl
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parli dell'oligoforo ,diciamo che parla del pia

To & non del temperato , donde voglio che

raccogliamo,chenelle sincope altro che vi

no non si deue vſare , siasi pur qual'effer si

voglia la febre, & lacauſa della sincope, co:

mehauemo viſto ,

Si riſponde all'auttorità d'Hippocrati

te, o di Galeno addotte in con

trario nel primo capitolo.

Cap. Å 111.

Pa

NER ſatisfare hormai all'auttori

tà , & alle ragioni che furono ap

portare di ſopra per la parte con

fraria, si dice per cominciare da

Hipp.che nel 3.de gli Acuci teſto

41. si concede l'acqua , & si.vieta il vino,non

è però che non conceda il vino acquoſo, co

me si diſſe di ſopra.Alle auttorità cauate dal

libro de Affectionibus si dice , che tutti s'in

tendono del vino potente, & non dell'acquor

ſo :ma auanti si proceda più oltre mi ſouuie

né vna difficoltà , & queſta è che. Hippoc. nel

lib. de Dicenti ornatu, dice che si deveconsi

derar l'odor del vino, atteſo che tra tutti gli

altri sia dannosiſsimo; ſe.dunque è l'odore

di danno, quanto maggiormente faràdida

no il
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no ilvino ? A queſto riſponde il Venuſtio ia

vn modo che pare poco ſatisfacci , dicendo

che ciò fi deueintendere del Medico ; cioè ſi

che fi deue guardare il Medico di non puz.

zar di Vinomentreva à viſitar gli infermi.

Io per me direi , che l'odor del Vino sì può

conſiderare in due modi, peroche, ò che fa

rà odore di Vino potente,ò vero diVino leg

giero ; nel primo modo ſi potrà fuggire , ina

non già nel ſecondo : è vero diremo, & forsi

ſarà più conforme all'intētione d'Hippocra

te , che il Vino si puol considerare in gran

quantità, & in poca quãtità, ſarà in molta co

pia come nel tempo delle vendemmie , della

mura nelle canneue,& simili, in poca quanti

tà ,come in vn bicchiere , in vna inghiltera,

&c . Se il Vino ſarà nel primomodo, il ſuo o

dore ſarà nociuo; & per conſequenza si deue

rimouere , ma non già ſe il Vino ſarà nel ſee

condomodo; & ſe replicando si dicelle , che

non ha del verisimile,ch'vno infermo ſtia in

simil luoghi; Riſponderei ciò non eſſere im

poſsibile,perche ſe bene non ſarà nelle can

cine, & nelle canoue ; potrà nondimeno l'in

fermo ſtare in (tanze poco lontane , ò ſopra

di quelle dimaniera che venghi à lentir l'o

dor del Vino:& che ciò sia il vero,ſoggiunge

Hippocrate,che si deue mutare, cioè l'inter

mocon piaceuolezza ,confortandolo, &mo

Atrandole viſo allegro,doue si vede, che vuol

H 2 che
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che si muoua l'infermo, è forſe anco il Vince

dice medesimamēre ,che sideue fuggirean

coilrumore , dove per rumore chiara coſa

è ,che non si deue intendere il ragionar, che

sifa cou l'infermo; ò vero il prarčicare , che

si ta per la caſa per ſuo ſeruitio , tanto più

che l'olor del Vino s'vsi ſpeſſo per cófortar

ja virtù , come vuole il Valesio nellibro de

Alimento ſopra quelle parole d'Hippocrate,

che dicono , che ſe alcuno ha dibiſogno di

preſtiſsima reſtauratione, vsi gliodori,do

ue il Valeſio dice quello del vino fra tutti gli

altri eſſere il migliore.

Alle altre autrorità preſe dalterzo libro

de Morbis. Si riſponde in tre modi;primo si

dice,che ſe beneidetti casi Hippocrate vie

ta il Vino , non per questo concede l'acqua

come si può vedere; di maniera che rebene

par che vieti il vino,no li raccoglie però che

sideba dar l'acqua . Dicesi ſecondo che in

detri casi non concede Hippocrate per nu

triméro altro,che la ſemplice orzata ; sì che

tutta volta ch'ancor noi nutriſſemo i noſtri

infermico l'orzata folaméte, potremoforsi

aſtenerci anco del vino ; ma concedendo noi

i brodi ,le oua ,la carne, & l'altre coſe; non só

vedere , perchedobbiamo daivino aſteners

ci,però che curando Hipp. il morbo reggio ,

dicebeua il vino vecchio , & non ſi altenghi

de' cibi, vsila forbitione ,doue sivede che

dan.

1
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dandogli altri cibi, oltre alla forbitione da

anco il Vino . Et finalmente fi dice che iui

parla del vino aſſolutamente, & per conſe

quenza non li parla dell'oligoforo , eflendo

che ragionando nel ſecondo libro de gli affet

ridella testa ,della pontura , della polmonia ,

& di molti altri malicommanda il vino,dun

que biſogna dire, ò che parli di diuerfi vini,

che li contradichi; & perche queſto non ſi de

be dire ,però è neceſario di concludere , che

ne: parli diuerſamente ; fi che doue lo concea

de, s'intende del vino oligoforo ; & doue lo

vieta fi deue intender de gli altri,come chia

ramcnte ci dimoſtrò nel terzo de gli Acuti

& Gal. ad Glauconem , fiche , & è da notare

nel vietare il vino quaſi ſempre fi troua , che:

ſi fa di quello mentione aſſolutamente, una

nel concederlo quaſi ſempre vi ſi fa l'aggiun

ta di oligoforo, di tenue d'acquoſo, & fimili.

- A quello che fi dice nel quarto ,teſto 116 .

oltre à quello che ſi diſſe diſopra , ſi dice che

parla delvino potente , perche parla aſſolu .

camente; tanto più ch'in quellevlrime paro

le, che dicono non priuandole di vitro conue

niente,li deue intendereche ſe gli dia anco il .

bere.cóueniete ;ilche ſecondo che ſi ha nel te

ſto 41 ſarà il vino acquoſo,ouerodiremo che

nell'iſteſſa luogo com mandaanco l'inedia , &

che:doue.si,vi l'inedia , potrà laſciarſi anco il

vino;ma cominciādesi.poi è cócedere il cibo ,i.

1

H 3 le po
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ſé potrà anco cócedere il vino,come dice net !,

teſto 38.dell'iſteſſo libro, doue parlando del

la pontura dice , ſe il dolore andrà calando

verſo i lombi, li purghi con criſtere, e con me .

dicina ; & poi ſe gli dia il cibo conuenience, &

ordinandole il bere, vuole che ſe gli dia il vi.

no acquoſo anco di notte ; londe hauemoche:

il vino nella pontura ſi può concedere fatte

l’euacuationi in principio :,. ouero diremo

che parli del vino negro , come fece nell'al

tro teſto addotto in contrario , come poco

auanti ſi diffe .

All'autorità di Galen . ſi riſponde che per:

parlare aſſolutamente s'intendono del vino,

ò potente, ò mediocre,ouero tutta volta che

viſia biſogno d'euacuatione nel principiodi

ſangue,dilenierre,dicliſteri,di vomito, ò d'ał

fro ſimile ; ma per riſponder formalmente a

tutti i luoghi; a quello ad Glauconem ,fidice

che parla delLesbio , come si è dimoſtro poc

co di ſopra ;fi dice di più,che da ſe ſteſſo ſiglo

ſa mentre dice nel morbo crudo, & per conſe

quenza doue ſia biſogno d'euacuaţione net

principio . Mentre fi dice che nelle infiam ,i

mátioni ci douemo aftener dalvino , fi dice

che ciò li deue intender nelprincipiodelmai

le,& non in altri tempi ; ma perche queſto art

gomento delle infiammationi pare a moltivi

che ſia inſolubile,però non ſarà ſe non buona

fare vn pocodi digretsioncella, & pecincan

min .
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minciar di qua, & dice che non per atero non

fi deue concedere , fe non perche aumenta il

calore, & per conſequenza l'infiammacione,

ilche ſe bene non ſi può dir del vino oligofo .

rozvoglio nondimeno cócederlo, ſopponédo

ancora chetra le proprietàdelcalore,vna( &

è principalifsima è il digerire;& ilriſoluere.

Hor vediamo di gratia.come fi curi l'infiã

matione,due coſe principalmente ficonſideo :

rano in quella , cioè la materia corrente , &

quella , che ſi ritroua nella parte affetra per

non effere effa altro , che vn tumore fuor di

natura , ouero vna radunanza d'humori in

vna partedel corpo; dellequaicofedue in

dicationi principaliſsimene riſultano, la pri

ma ci dimoſtra che ſi deue impedir la mate

ria chenon ci concorra ; & laſeconda che la

materiaconcorſa fi debba.tor via; ilchelli fa

indue modi, ouero con euacuarla.mediante

il taglio , ouero con digerirla ,&riſoluerfa'

mediante léicole calde ; & perche nelprincja

pio ſolo lamateria vicorre fenza eſſercend !

della concorſadi quìè che in queltempolow

lamente fi deue attendere ad impedire deté

to corſo ; il che Gi fa in duemodi;cioè con ci

rár: la materia per altraſtrada jouero con

poruivn oſtacolo, che l'impediſca ; fa prima

coſa sifa con ilcauar ſanguedalla parte co

traria , ò con euacuare il corpo, & c. la ſecon

da coſa faſsico lecoſe refrigeranti,& altrin ,

genti ,
H 4
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genti ,le quali hanno forza di ripercuocere.

detta maceria , paſſandoſi poi nell'aumento ,

non ſolo vi è la materia che corre, ma vi è an

co della concorſa , & però in detto tempo ſi

deue attendere al diſſoluere, & digerire que

fta , & impedir l'alcra,che non viconcorra,&

queſto faſsi con le coſe calde miſte con le fred

de;& perconſequenza il Vinomjſto con l'ac

qua in queſto tempo farà conuenlentiſs
imolo

nello ſtato poi per eſſer la materia raunata ,

haurà biſogno ſolamente di riſolucione , an

corche'non fi deue affatto laſciare il riperco

teré,maperò di queſto viè poco biſogno ,el

ſendo che in quelcempo poco,ò niente vi cô

corra ,doue'ſicurame
nte potrà vſarſi anco il

Vino, & in maggior quantità , nella declina

çion poi non viè biſogno d'altro , che.di riſo

lutione & ditor via la materia radunara , il

che fi fa.con le coſe ſolamente calde : tutta

queťa dottrina inſegnò breuemente Auicen.

na nelprimo libro cap.primo , dicendo che

nelle appoſtemeinprincipio douemo vſarle

coſe repercuſsiue, nell'aumento poi fi deuos.

no miſchiare queſte con quelle che digeriſco

no; nello ſtato quelle ch'ammolliſco
no , & fic

nalmente quelle ch'aflottigliano,& digeriſco

no:ilche prima dilui inſegnò Galen .nel3.de

Semplicicap. 1o. dicendo , che nel principio

delle infiamationiſ deuonovſar le coſe ,che

refrigerano, & che aftringono,nell'aumento

le coſe ,
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le coſe, chemediocrementeriſcaldano, & a

ſtringono, nello ſtato poi fi deuono vſar ſola.

mente quelle,cheriſcaldano, e digeriſcono;

fiche ſe noi non volemno porre contradittio .

ne in Gal. & fe volemo che le parole ſue cor

riſpondono alla natura della coſa ,biſogna di

re che nelle infiammarioni interne , doue no

fi poſſono applicare i medicamenti ad extra,

ſolamentenel principio fi deue vieta re il Vi.

no,& non ne gli altritempi.

Queſta dottrina li corrobora con quello ,

che diſſe Hippocrate , & Galeno nel 6. de gli

Afforiſmi al 31.doue parlandoſi del dolore,a

dell'infiammatione de gl’occhi nella declina

tione ſi concede il Vino mero,medeſimamen

te nella ſettima particola, Afforiſmi 46..cu

rando l'infiamation de gli occhi, prima d’o

gni altra coſa pone il Vino, dopo il bagno;

finalmente il cauar del ſangue,doue Gal. ma

rauigliandoſi dice, & quale ſarà quella indil.

poſitione, che di tutte queſte coſe habbi bilo

gno ? & dopo molte parole conclude , che il

Vinomero non fi deue dare ſtante il corpo

ripieno d'humori; donde ſi ſcuopre che il Vi-,

no mero è quello, che nella declination fidea

ue dare , come quello ch'è caldo ,& ha forza

di riſoluere ;ma ne gli altri tempi , il tempe

raco ſarà conuenientiſsimo, comehauemo

viſto .

: Ma quiforſe replicherd alcuno che ſebe.

ne
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ne per queſta ragione ſi potrà concedere it

Vino , nondimeno perchéaſſottiglia gli hu

mori, porria renderli più flusſibili, & più atti

almoto , & cofi venire ad aumentare ilmale ,

fi riſponde che ſe bene il Vino mero ſtante il

corpo pieno poteſſe far queſto , non però lo

potrà fare il Vino oligoforo, ouero il Vino

temperato , & maſsime ſe ſaranno procedu

te l'evacuationi nel principio;& chefia il ve

ro Gal . nel 2.de gli Acuticom . 34.dice il Vi.

no puro generapalpitationi ditempie, gra

uezza diteſta & fete ; ilche fa'mediante ilca

lore ; ma l'inac quato fa tutto il contrario , &

queſto non ſolamente lo fa mediante la frigi.

dirà,mamediante l'humidità ancora;il reſto

è tanto chiaro che non ſi può dir più , donde

ceſſa il ſoſpetto no ſolamente dell'aſſottiglia

re,ma del riſcaldare, d'offender la teſta, & di

generar la lete,& poi ſe ſi teme di queſto ;che

vuol dire che nell'infiammationi ad extra vi.

fi pongono coſe calde , che pure hanno forza

di tirare à le gli humori ? che vuol dire , che

nella pontura da i prattici non fi vietano als

tro che le cole fredde, & per il contrarionion:

ficommandano altro che le coſe calde ? che

vuol dire che ſi vietano le coſe aftringenti ,

& per il contrario non s'vfano ſe non le co

fe,chehānoforza d'aſſocigliare, d'incidere,

di riſoluere, & di digerire ?che vuol dire che

tanto Hipp.quanto Gal.nell'infiammarioni

del
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del fegato vietano l'acqua fredda ; & per il

contrario vſano la mulla, l'oſsimele , & ilvi

none men vale il dire, che almenola bile no

ha biſogno di queſte coſe, ſe bene per riſpet

to de gl'altri humori ſi vannoconcedendo:

perche Galeno nel 3. de gli Acuti comm.2.

dice che la bile permiſta con gli humoriac

quofi,fi rendefluuida, & pallida ; ma eſſendo

sola, ſe ne ſtà craffa , & flaua, ſi che ancor efla

ha biſogno di queſte coſe, & tanto più ,quan

to il vino oligoforo refrange come dicemo

l'ardor di quella; in oltre che vuol dir che nel

le terzaņe s'vſa il ſiroppo acetoſo , di Limo.

ni,di Cicoria ,d'Endiuia , & fimili? è falſo dun

que che nelle infiammarioni non ſi poſla co

cedere il vino , eccettuatone il principio , &

ftante il biſogno dell'euacuatione, o del fan

gue, ò de gl'altri humori,ſecondo che abon

dano nel corpo.

A quelloche ſi dice nell'ottauo del Meto

do,che il Vino riſcalda ; ſi concede del poten

te ,& del mediocre ,ma non dell'oligoforo; ha

uendo di quello detto in mille luoghi Gale

no che riſcalda, & di queſto che refrigera, 8

che fa tutto l'oppofito. Alle altre auctorita

preſe da i libri de Semplici , & de Compoſitio

ne medicamentorum ,Si riſponde che Galeno

in quei luoghi non parla di propriaopinio

ne;ma ſecondoil parer de gl'Antichi: parlan

do hora fecondo Aſclepiade ,hora ſecondo

Andro .wika ,
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Andromaco , & hora ſecondo l'vno,& hora ſe

condo l'altro ; come diſcorrendo per queili

bri li puol vedere , & per eſſere ſtate ſempre

varie l'opinioni ; non è marauiglia ( e anco

in quel tempo vi fuſſero di quelli , che non vo

leuano , che s'vraſſe il Vino , di maniera che

non parlando di propria volontà , le detre

auccorità non fanno à propoſito ,Ma quivną.

bella replica occorre , & è che Gal . neilibri

de' ſemplici ,parlando della centaurea,parla

di proprio parere , & non d'opinion d'altri;

medeliamente nel nono de Compoſitione

medicamentorum ,cap.1.dice queſte parole.

Aſclepiade era conſueto di diſtinguere,ag.

giungendo,che i Medicamentia' febricitan

ti,ſi devono dare in queſto modo; & àquelli

che non hāno febre in queſto modo;& poi vi

pone Galeno vna regola generale per intelli

genza d'Aſclepiade , & dice tutta volta che

Aſclepiade parla ſemplicemente, & ſenza al

tro aggiunto fi deue intendere di quelli, che,

non hanno febre; ilche Gi deue intendere an.

cora tutta volta, che concede il medicamen

to con Vino ſolamente, è vero con Vino mut

fo; sì che l'auttoricá ſtanno in piedi di pro

prio parere,& non d'opinion d'altri.

A queita così apparente replica. Siriſpon

de,che non è marauiglia cheGaleno diceſſes

che quei Medicamenti non ſi doueſſero dar

con Vino; & la ragione è, perche queiMedia

camen
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camenti erano troppo caldi, & troppo poré

ti ; & perche il Medicamento per il troppo

fuo gran calore haueria potuto riſcaldare

allai, di quì è che doue eſſa febre fi ritroua

ua ,voleua che ſi deſſero con acqua , non già

per vietare il Vino ; ma acciò mediante la

freddezza dell'acqua ſi venifle à rimertere il

gran calore del Medicamento ; ilche ſi fuol

vſare anco da noi,.ciò li fa chiaro, pche par

lando poco di ſopra de' Medicamenti d'An.

dromaco,dice efter quelli troppo potenti , &

poco ſicuri, turta volta che vi lia febre , &

maſsime prelicó Vino, doue sì vede che biar

ma aflolutamente quei medicamenti, & non

il Vino; onde potemo dedurre, che ſe gl’An

tichi vlauano i Medicamenti potenti con ac

qua ; perche non poremo noi con la medeli.

ma acqua vſare il Vino queſto medeſimo si

dice della centaurea, eſſendo ancor ella me

dicamento potente,come ſi puol vedere : ſe

bene in queſto ſi truoua contradittione era

Aetio ,& Galeno,però che Aetio ,come fidif

ſe di ſopra nella pontura ,concede la centail

rca con il Vino ; & Galeno doue ſia la febre

vuoi che ſi dia con acqua; per tor via queſta

contradiccione, & le altre: biſogna eſplicar

le paroledi Gal.& conſiderarle ancora ;dice

duque,che tutta volta chealclepiadecócede

il medicamento ſolamente co il Vino ,ò co il

Vino mulio: fi deuc intendere,pur che non vi

fia
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fia febre ; doue é da notare , che dicó con vi.

no ſolamente , & con vino mullo , & non di.

ce con vino temperato ; dice vino ſempli.

cemente , & non dice vino oligoforo: diremo

adunque che Galeno vuole più toſto che ſi

dia con acqua , che con Vino ſolamente; cioè

Vino puro & porenre:& che Actio vuole che

fidia ,ò vero con Vino inacquato,ò vero con

Vino oligoforo.Siche tra di loro,non vi è có

tradiccione alcuna,ancorche vi appaia.Oue

rodiremo perdarevn'altra riſpoſta aſſolu

tamente alle ſopradette auctorità , che non

vale la conſequenza ,prenda il medicamento

con acqua ,dunquenon bena Vino ; & la ra

gione è che il medeſimo Galeno dando la cu

ra ad Glauconem della quartana , comman

da che ſi prenda il pepe con acqua;con tutto

ciò ordinando il bere, vuole che fi beua il Vi

no alquanto potente : medelimamente vel

primo libro de facili medicamentorum Ap

paratu , dice che doue non fia febre ſi pren ,

da il medicamento con oſsimele ; ilche non

vuole ſi tacci eſſendoci la febre;ſe dunque van

leffe la conſequenza, nè ſeguirebbe,che nelle

febrinon ſi poteſſe dare l'oſsimele ;coſa ridi,

colofa , & da non dirli altrimenti.

A quello che diſſe Galeno nel libro de Pla

citis, & ncll'Epidimie, ſi dice che parla del Vi

no aſſolutamente : & per conſequenza è del

nobile, ò del mezzano ; ilquale le bene si pa ,,

tra

;
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trà concedere ad alcuni , doue non ſia delia

rio , ò dolor di teſta : come dice Hippocrate,

non però ſi potrà cócedere a tutti ; però che

à quellichehaueranno queſte coſe,nonſi po

trà concedere ; ò vero diremo,che parli del

Vino potente ,ilquale le bene , come dice il

Braffauola ,ſipotrà concederenella quarta

na;& nell'altre procedenti da humore fred .

do, non si potrà però conceder nelle febri

acute , & ſe volemo che parli dell'oligoforo;

diremo che s'intenda itante il biſogno della

cuacuatione nel principio,ò vero dell'oligo

foro puro; ilquale sì potrà concedere àmol

ti permolti riſpetti,ancorched cutti per al.

tri riſpetci non ſipoſſa concedere,

A quello,cheſi dife di Petrona.Si riſpon

de,che l'iſteſſo Galeno si dichiara nel com.

17.doue dice, che però faceua male , perche

daua il Vino negro,& la carne arroſtita ;me

tre si dice che il Vino non si debba dare di

picrocoli,& à colerici. Si riſponde,che tanto

Hippocrate , comeGaleno si dichiarano .

Hipp.nel 3.de gl’Acuti,dice eſpreſſamente ,

che non ſe li deue dare il Vino dolce , acceſo

che facilmente si conuerta in bile ; medesi.

mamente Galenone i libri de Bonitate ſuc

corum ,propone i Vinipotenti, dalli quali si

deueno aſtenere quelli, che ſono di natura

bilioſa ; & in cambio di quelli bere più coſto

l'acqua,ſoggiungendo che il Vinoacquoſo

lo po
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lo potranno bere,doue si raccoglie, che cur

ta volta , che si truoui ſcritto èmeglio l'ac

qua; beuasi l'acqua,si deue intendere riſpet

to al Vino potente , come anco di ſopra si

tocco. Queſto più amplamente dimoſtrò nel

libro dell'Epidimic ,dichiarando le parole di

Hippocrate, dicendo beua l'acquoſo , è vero

l'acqua, quasiche voglia dire fuora dell'ac

quoſo , piu roſto beual'acqua , che altro Vi.

no: anzi in vn'altro luogo,par che in queſto

Galeno riprenda Hippocrate,si che il Vino

dolce & potente si deue vie tare à queſtita

li ,& non l'oligoforo . A quello che si dice ad

Glauconem ,sidice che parla del vino aſſolu

tamente; & per conſequenza non parla del

l'oligoforo ,eſſendo che facci mention del do

Jor della teſta , & delbatter delle rempie :.il

che non fa il vino oligoforo,mail potéte;co

me si ha nel 2.& 3.de gl’Acuci,ilqualvino no

si coquerrà alcerto in qualche efimera , sin

che il corpo non è euacuato , è l'infiamma :

tione non ſarà in declinatione. Ad Auicen.

pa si dice che le ſue auttorità s'intendono

del vino potente , ò vero dell'oligoforo

puro , ò doue sia biſogno d'euacua

rione minoratiua, ò di cauar

ſangue , ò di far altre

cole simili,come si

è detto di ſo

pra .
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Siriſponde all'altre auttorità, t fidi.

mostra, che nella puntura ſi polla

concedere il Vino fecura

mente. Cap.XIIII.

Er venire all'altre auttorita , al

Braſſauola , fi dice che in quel

luogo è talmente intricato , che

par cheda ſe ſteſſo nonſi ſappia

riſoluere conuinto dall'auttori

tà de' buoni Auttori ,come le ſue parole ci di

moſtrano: però che dice, gl'Arabi danno nel

la puntura il Vino dolce, ilche fa anco Hip

pocrate,& volendo dare vna limitacione al

le auttorità; dice che queſto fi deue intende

re nella declinatione, & cóuincendo fe fteffo

replica , che Hippocrate lo daua ne i morbi

ſecchi,& per conſequenza nel principio , ne

å queſto sà che riſpondere ;doppo ſoggiunge

cheGaleno,lo nega ne i morbi Acuti:poi di

ce nell'vndecimo del Metodo , concede nelle

finoche il Vino,biaſmando la mulla ,apporta

dopo l'auttorirà di Aecio dicendo, che nella

puntura lo concedeua; ponendo poſcia le pa

role già adducte,cioè,cheil Vino nella pun

tura è veneno,ancorche(ſoggiunge)Corne

lio Cello lo concedefle , & immediatamente

I dice
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dice,nondimeno ſe ſi poſſa dare ô nò,ſivedrà

diſotto . Quanto dunque ſia in queſto con

fuſo , & poco riſoluto , lo laſcio al giudicio del

lettore ,anzi(fia detto con ogniriſpetro )mo

ftra d'haver poco conſiderato in queſto l'aut

torità da luicitate : perche non è da credere,

che coloro non haueſſero ciò meglio di lui

eſperimentato, tanto più che Galeno nel fe

fto degliAfforiſmi al 31.dica parlādo d'Hip

pocrate,chs le coſe ſue rutre le veniua confir

mando con l'eſperienza; & altroue dica , che

dall'eſperienza ne cauaua icanoni ,& i dog

mi medicinali,oltre di quelto l'iſteſſo Braſſa

uola nel quarto de gli Acuri parlãdo del cau

ſone dice,che ficonuiene il Vino temperato,

il quale ſe farà potente ſe ne dia in poca quã

tità ,ma eflendo debole , ſi dia jo maggior quã

tità; hor ſe lo concede nel cauſone ,ch'è febre

ardentiſsima ,perche non ſi pocrà concedere

nella puntura dalla quale per la ragione der

ta dell'infiamatione, molto più forſi che nel

cauſone fi conuiene ? in oltre ſe il medefimo

Braſſauola nel terzo de gli Acuti comm.2, va

cercando come posla il Vino augumentare ,

& corroborare la virtù ,dicendo la febre debi

lita, il Vino aumenta : la febre dunque debili

ta ,& riſpondendo dice che il Vino li può con

fiderare in due modi , cioè in quanto alla lo

ftanza , & in quanto alla qualità; in quanto

alla loitariza ogni Vino corrobora la virtù ,

in2
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ma in quanto alle qualità dice,che corrobo

ra tutta volta ,che ad vna intemperie fredda

fi concede il Vino,che riſcaldi, & ad vnama

la intemperie calda ſi concede il Vinoche re

frigeri; ilche fi.può confermar con Galen nel

primo de'Semplici cap.2.doue dice ,che però

il caldo refrigera,perche digeriſce gli humo

ri calidi , ilche ſenza dubbio alVino caldo li

ſuole applicare ; ſoggiunge poſcia il Braſſa

uola ,che riſpetto al temperamento humano

fi ritrouino Vini,cherefrigerino già s'è det

to di ſopra : & nel 4. comm. dell'iſteſſo libro

và cercãdo come poſſa il Vino oligoforo cor

roborar la virti,& riſpondendo dice, che fa

queſto perche viene a rimettere il calore fe

brile, doue è da notare che in queſti luoghifi

parla della puntura,come ſi può vedere , hor

ſe queſto Vinorimetre la febre , è neceſſario

che rimetta ancola cauſa della febre ; & per

che la cagion della febre in queſto calo altro

non è che l'infiammatione & la puutura, bi

fogna che rimetta anco l'infiammarione , &

la puntura , e per confequenza non ſarà vero

quello che dille, cioè che il Vino ſia nella pun

tura veneno ; ilche poſſo con l'eſperienzaan

cor'io confermare,hauendolo con felice luc

ceſſo più volte vſato . Ma non è da fermarſi

qua, Gal.nel quinto de locis affeciis cap.2.c'in

ſegna come negli affecti del petto vi (iricer

ca la virtù potente, & queſto perriipetto del

con
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côtinuo toſsire : & acciòla natura poſſa dal

corace al polmone craſmettere, e ſputtar fuo

rila materia peccáte ,per diferto della quale

inolti infermiperiſcono :ſedunque in queſte

infirmità viſi richiede la forza ,& la robuſtez

za della virtù porendola dare ,& mantenere

il Vino più di qualſivogiia coſa ,come vede

modiopra ,perche non ſi dourà concedere ?

Medelimamente nel 1o.del Metodo cap.quin

to,vna ſalute ſolamente dice ritrouarſi, tāro

per quelli che hanno la puntura, quanto per i

preuimonici , & quelli che hanno la ſcreden

tia , & queſta è la robuſtezza della virtù, non

altrimenti che quelli che hanno infiammato

il fegato ,& ii ventricolo; pero che in quanto

all'infiammarione non ſi douria dar cibo,ma

in quanto alla debolezza ſi deue ſpello conce

dere , doue li vede che vieta il cibo , & non il

bere : ſi che per eſſere il bere men del cibo

moleſto, molto più conueniente ſarà il bere ,

che il cibo ; & nel primo de Proretici com. 8.

dice,che non ſolo i frenetici,ina i pulmonici,

i pleuritici , & le angine, & gli altrimaligra

ui ricercano la virtù gagliarda, & nell'vnde

cimo del Metodo cap.17.dice che nie gliaffet

ti del petto non douemo vſar coſe aftringen

ti , ne li deue vſare quel cibo coſi ſottile,come

fi fa nell'infiammationi del fegato , & dello

ſtomaco ; & per conſequenza non sò perche

non ſi poſſa viare il Vino, & nel 3. de gli Acu

ci comm.
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ticomm . 4.dice catriuo rimedio alla febrec

il Vino fuluo;ma doppo il Vinodolce per far

fputar'le materie del pecto è il Vino oligofo

ro; però che corrobora la virtu ,& humerta

gli humori; ſopra le quai parole il Braffa

uola diſſe le parole apportare diſopra.

Hippocrate nel 2.lib. de Morbis,pone tre

forri di puntura , & ponendo la cura della pri

ma ſperie,dicebeua il Vino vinoſo inacqua

to, ma ſia poco , & molliſsimo & ſenza odo.

re : ma come la febre farà partita per due

giorni, préda la ſorbitione dimiglio duevol

teil giorno, & mangi bieta diligenreinente

acconcia , dopo cuoca qualche tenero ani

maletto, è vero qualchevccelletto , & pren.

da ilbrodo có qualche poco di carne : & cu

rando la ſeconda fpetie,medelimamente co

manda il Vino: & inſegnando la cura della

terza ſorte,dice li darai da bere acqua , doue

ſia ſtata macerata farina groſſa , & beua vino

bianco vinoſo , & inacquato : & ſoggiunge,ma

quando ſaranno paſſati quattordici giorni,

nel pranzo prenda il miglio ,nella cena pren

da carne di vccelletti, &vfi pochi cibi:ma da

tale infermità pochi ne campano; medeſima

mente curâdola Peripneuomonia,il Vino eſ

preflamente comanda ; doue voglio cheduc

coſe notiamo. La prima è che da Hippocra

te ſi antepone il Vino alla carne , & a ' brodi;

& per cooſequenza ſono queſte coſe peggio

1 3
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ridel Vino,come sì diſſe prima. La ſeconda

è che quelli che muoiono di puntura , non

muoiono per cagione del Vino, ma per ca

gione delmale ;& per conſequenza non è ve

ro che il Vino nella puntura fia veneno : fi

ſcuopre in oltre quanto ſia grande l'abuſo

de’noftri tempi, poi che & il brodo & la car

ne ſi concede, & ilVino fi viera eſpreſſamen

te ,contro queſti precetti, & qualidocumen

ti: Hippocrate medeſimamente nel 4. de gli

Acuti teſto 79.curando la polmonia,comma

da che ſi diano imedicamenti con Vino,con

mele,& con la mulſa , & non con l'acqua .

Ma ſtanno dicendo alcuni , che è altro da

re il Vino,come medicamento, & altro è da

re il vino come cibo , & come bere, tanto più

che Gal.nel 3.de gl'Alimenti, dice che Hipp.

nel 3.de gli Acuti, parla del Vino come medi

dicamento : ſi che ſe bene ſi puol concedere il

vino come medicaméro,come aliméro;& co

mebere non ſi può cócedere.Si riſponde, che

ĝlto repugna all'auttorità d'Hipp. già addot

te ,però che concede il Vino come bere, & no

comemedicamēto ,mentre dice mangila tal

coſa ,beua: Vino , &c . & poi che importa pur

che ſi poſſa dare,che ſi dia come medicamen

to, ò come bere? Si dice di più,che quando al

tra ragione non vi foſſe, queſta del dire , che

fi concede coine medicamento larebbe baſta

te,& per prouarlo ſi ſoppone quello , che di

ce

1
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ce il Filoſofo , cioè che è vano il far con più

quello,che ſi può far con meno. Hor ſe fi dice

che il Vino fiamedicaméto, li ha da Gal , che

fia anco cibo & bere; ſe dúque vna folcoſa po

temo medicare,nutrire,& dar da bere;no Ta

rà meglio d'víar quella ſola , che vſarne tre,

cioè vna per medicare; vna pnutrire ,& vna

per ilbere ? già che deue il Medico cercar di

aggrauar la natura men che ſia poſsibile ?

poiche non per altro ci aſtenemo da i cibi ſe

non per non aggrauar la virtù , & per non

impedir la concoctione? & chimenoaggra

uarà la virtù ,colui che vſa vna fol coſa, ò co

lui ,che nè vſa tante ? & quale è la ragione di

quella propoſitione , che dice quel cibo effer

tra gli altri il migliore , che è cibo & medica

mento ſe non queſta ? & Hipp. perche nelle

febri commandò il vitto humido ſe non per

queſto ? Horſe è vero , come è veriſsimo che

il cibo fia ottimo quando è cibo & medica

mento, quanto farà migliore ſe ſarà cibo,me

dicamento , & bere : & perche ſi concede la

mulſa ,l'oſsimele,l'acqua pettorale,l'orzara,

& mille altre coſe, ſe non perche ſono cibo, &

medicamenro inſieme?

Dunque replicherà alcuno per queſta ra

gione,anco l'acqua ſi potrà concedere, eſſen

do che Galeno nelle febri la concede come

medicamento . Si riſponde che l'acqua è pu

to medicamento , & non nutrimento come il

VinoI 4
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Vino, ciò dicechiaramente nel 3. de'gli Acm

ti commē.17,con queſte parole , l'acquanon

recrea la virtù come nutrimento, ma ſi bene

come medicamento , reduce all'equalità del

ſuo têperaméto alle parti , che perl'immode

rato calore, ſi ſono debilitate : dicendo anco

Hipp.che no toglie la ſere ; sì che l'acqua per

effer ſemplice medicaméto non ſi puol vſare

ſe non come tale,come vedemo al fuo luogo.

Quanto poi à quello che dice Galeno nel

Jibro de Alimentis, che ſi parla da Hippocra

te del Vino, come medicamento :Si riſponde,

che non ſi deue intendere , che ſe ne tra ti

come medicamento aſſolutamente ;ma co

me medicamento cibale; & che ſia il vero,dil

ſe il medeſimo Gal. nel 3. de gli Acuti, che il

Vino non ſolamente humerta,& aiura à ma

dar fuorile coſe del petto;ma anco corrobo .

ra la virru , ilche è commune di tutti i Vini.

Di più diquante inícrittioni ſi trouano di

quei libri,non è accettata da Galeno,ſe non

quella che dice liber Hipp. de ratione victus

in acutis.Se dunque ſi tratta della ragion del

viuere,forza è che ſi trattianco delle coſeco

me nutrimento;& poi come hauerebbe potu

to Hipp.mantenere i ſuoi infermiſette , & ot

to giorni con il ſemplice bere, ſe non foſſe ſta

to bere & nutrimento : di più le parla Hipp.

dell'orzata,della mulla , dell'oſsimele , come

di coſc che nutriſcono , & ſonobere; perche

non
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nontrattare del vino ancora come tale? tan

to più che Gal. iſteſſo nell'iſteſsi libri in più

luoghi dica che in queſti libri ſi tratti del ci

bo,& che fi deue víar nei morbi acuti.

Ma qui refta vno ſcrupolo , dirà quell'al.

tro,però che non è da credere che il Braſſa

uola per eſſer huomo di tanto valore , fe fia

ingannato nell'eſperientia; ilche fi conferma

per eſſer queſta commune opinione del vul

go ancora . Si riſponde , che non è maraui.

glia che il vino fi ſcuopra tanto nociuo, & la

ragione è perche non ci riſoluiamo á darlo,

fin tanro che l'infermo non è fuori di ſalute ,

di maniera , che come lo vedemo diſperato ,

li concediamo il vino ; & per eſſer quello I'vl

tima coſa che prenda , fi dice poi che il vino

ſubito l'ha fatto morire ; in oltre per eſſer

ſtata la natura tanti giorni priua di quello,

prendendolo in vna eſtrema debolezza vie

ne la natura a ſentir nocumento ;però che ſe

li fa fare vn tranfito , & yn falto incompor

tabile: &però non ſi deue indugiare a darlo,

come ſi fà , & ſe l'infermo muore ,non alvi.

no,ma l'intermità fideue attribuir la cagio

ne: effendo come dice Hipp.pochi ne cãpino ,

& reſto io in qſto marauigliato grandemete,

elsedo che pur tāti fcnèmuoiono,chebeuo

no l'acqua ,& non fe gli attribuiſchi caufa di

morte,& che ſe per auuentura alcuno pren

de il vino, & chemuoia , ſubito li dica che il

vino
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vino l'ha condotto alla morte , come fel'aco

qua in fimil caſo , come vuole Hipp.non foſſe

di qual li voglia coſa peggiore per la fred

dezza ſua tanto nemica delpetto , & de i pul

moni quanto dir li poſla: nè poſſo contener

midalriſo per cagione d'alcuni, i quali ardi

ſcono de dire,che eciam vna minima goccia

di vino è atta a far morire un'huomo, come

ſe il vino fofie veneno del più potente che ſia

almondo,& non tanto familiare alla natura

humana quanto ſi è detto.

Per tornar hora all'auttorità , ad Ariſtote

le riſponde beniſsimo il ſuo Commentatore

Pietro diEbano,dicendoche quei malifica

gionano tutta volta che il vino ſarà potente

& vſato ſenza miſura ; però che non potendo

fi digerire vienead offender la reſta , lo ſto .

maco , & altrepartidel corpo ; & queſto per

che generandofi humori crudi,non poten

doli reggerla natura,vēgono a generar tut .

ti quei mali che ſi dillero ; sì che il Vino po

tenre & víaro fuori d'ordine è quello che no

ce ,& non il Vino oligoforo.

Queſtomedeſimo ſipotrà dire all'auttori.

ta di Plinio,cioè che vieta il vino affolurame

te , & per conſequenza vieta il vino potente ,

ò vero diremoche parli del vino oligoforo;

però ottante ilbiſogno dell'euacuatione , &

nel principio: & cosi hauemo tolte via le dif

ficultà che dalle auttorità ſi prendeuano.

Si
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Si tolgono via le altre difficultà ,

proua che il Vino lipoſſa dare in

ogni tempo fuori del biſo

gnogià detto nel prin

cipio del male.

Cap. XV .

Rima che ſi riſpo
nda

alle ragio
ni

,

no farà ſe no buon
o torre di mez

zo due difficu
ltà

, ch'occ
orrono

intorn
o
à quant

o
ſi è detto,la pri

ma è , che s'accadereche detto

Vino non ti trouaſſe , che ſi potrebbe fare in

fimil caſo : l'altra difficultà è , che quantun

que da Gal. & da Hipp. ſi conceda il Vino in

derte infermità , non è per queſto che ſi con

ceda ſemplicemente ,maſolamente in declia

natione, & che ſia il vero Gal.ad Glauconem ,

curando la febre terzana , non vuole che fino

alla declinatione , & fin che non è concotta

la materia fi poffa concedere: & nel terzo de

gli A cuti parlando della puntura dice, non ſi

dia Vino fin che il morbo non è concotto ; il

che diſſe anco Auicéna nel quarto libro,par

lando ancor ello della febre terzana ; ciò dir .

ſe anco nel terzo libro parlando della puntu

ra , & in comma quaſi tutti gli Auttori con

uengo
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uengono che non ſi debba dare ſe non in quel

tempo. Alla prima difficultà riſponde il Braſ

ſauola nel terzo de gli Acuti com. 4o. dicen

do il Vino acquolo ritrouarſi indue manie

re, cioè naturale,& artificiale ; il naturale è

quello, che di ſua natura , & dalla vite fu ge

nerato cale ; l'artificiale è quello,che ſi fa me

diante la miſtione dell'acqua,di maniera che

ſe bene il Vino foſſe di ſua natura potente ,

có la miſtione dell'acqua ſi fara deboliſsimo ,

più,& meno,ſecondo la miſtione :doue ſecon

do il medeſimo Braſſauola comm.41 . fi deue

notare,& offeruare vna cautela , & quefta è,

che ſe il Vino ſarà potente fidcue tempera

re per gran pezzo auanti che ſi beua , acciò

meglio fi facci la miſtione, &meglio venga

repreſa dall'acqua la potenza del Vino , la

qualcoſa ſe fi faceſſe nello ſtomaco,potrebbe

per l'agitatione de gli agenti apportar qual.

che nocumento ,fiche doue mancaſe il Vino

oligoforo naturale, ſi potrà artificioſamente

anco il porente far diuentar l'oligoforo , &

vſarlo .

Ma qui potria dir curioſamente alcuno,&

ſe auueniſſe, come ben ſpeſſo accade che l'in

fermoperla mala diſpoſition della lingua l'.

abboriſte, & non volefle beuerlo, che ſi potrà

dare in cambio del Vino? anco à queſto riſpo

de ilBraſſauola ,dicendo che in tal caſo ſi po .

trebbe laſciare il Vino,& vſarla mulla,oucro

acqua
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1

acqua con giulebbe, ò con oſsimele : Io per

medirei,che ſe l'infermo có turta quell'ama

rezza che ſence ſe ne compiaceſſe, ſe li doue.

ria dare , ma ſe affatto l'aboriſſe , ſi doueria

conſiderar la virtù , la quale ſe foſſe robuſta ,

si potrialaſciare , & in cambio vſar le coſe

dette dal Braffizuola : ma ſe foffe debole fi

douria storzar l'infermo ,non altrimente che

lo sforziamo àprendere i ſiroppi,ilmangia

re,& l'altre coſe per riſanarlo, efrendo che la

virtù ſia coſa di troppa importanza , & da an

teporla all'amarezza,& aldiſpiacere.

Quanto poi alla ſeconda difficultà per ef

ſer quafi la baſe , & il fondamento di quelli,

che tengono il contrario : eflendo che con

queſta fi sforzino di buttare à terra tutte le

auttorità,con dire che tutte s'intendono nel

le declinationi ingannati dalla mala intelli

genza del teſto diGaleno,come ſemo per ve

dere : però ho penſato prima che ſi venghi

all'elpoſition del teſto , fare anco ſopra di

queſto vn poco di digreſsioncella , & de mo

ſtrare tutto l'oppofico diquanto ſi dice : & fe

Io ho da dire liberamente il mio parere ,non

credo che da altro ſi ſia introdotto così car

ciuo abuſo, che da queſto. Ec prima dico che

Gal.nell'vndecimo del Metodo cap.9. laſciò

ſcritto queſte parole : Quando appariranno

i ſegni della concorrione, potremo ſicura

mente porre l'infermo nel bagno , & vſare

ime

-

2
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i medicamenti refacienti , con darli da bere

acqua fredda , övero vino,dimaniera che fi

no alla concorrione ſe non ſi potrà dar vino,

non potremo darne ancol'acqua ,& per con

ſequenza potrà morirá l'inferino di fete à

pofta fua ; nè vale il dire che ſe li darà l'ac

qua dicannella , la mulſa , òvero l'oſsimele:

perche quanto all'acqua di cannella , ancor

ella haforza di riſcaldare, d'aprire , & diap .

portarſere ,cfferdiſpiaceuole , & fuor dell'v

fo , & finalmente come vuole Hipp. nel ſeſto

de gli Afforiſmi,ha forza d'offender la teſta :

Medefimamente l'acqua mulla riſcalda,ſicó

uerte in bile,è coſa ſtoinacoſa ,ſericoloſa , &

poco in vſo nell'oſsimele è priuo di nocumé .

to ; però cheoffende le parti neruoſe , rode

gl'inteſtini, eccita il vomito, offende l’vrero,

& fa altrimalieffccti, & in fomina non ſi ri .

troua cola per buona che ſia, che non habbia

in le qualclie diterto , come dice Gal.nell'vn

decimo del Merodo , si cheio non lo vedere

perche pili queſte coſe che il Vino si poſsino

vſare,non eflendo eſſe prive di tanti, & cosi

gran nocumenti, & fe non per altro,almeno

per la conſuetudine ſi deve il Vino alle dette

coſe anteporre, poiche Ab affuetis non fit pas

fio ; oltre che del Vino oligoforo non le ne

legge nocumento alcuno , come si fa dell'al

tre coſe ; 01a si potria replicareche della că

nella ,e dell'altre coſe ſe ne pone in poca qua

tità .
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tità. Si riſponde,che anco del vino ſe ne puol

dare in poca quãtità ,anzisépre ſe potrà por

re & dare il doppio del vino, alla cannella ,&

almele : eſsendo l'vna & l'altra di queſte coſe

calda &ſecca in ſecondo grado, & il Vino oli

goforo freddo, come hauemo viſto , ò tem

perato: dunque tu vuoi tor via l'vro di queſte

coſe dirá vn'altro ? riſpondo non eſſer queſta

mia intentione, ma ſolamente di dimoſtrare

che il Vino non meno di tutte l'altre coſe ſi

poſſa concedere , & che menodell'altre può

nuocere, & in particolare dell'acqua , come

si diſſe nel Proemio .

Manon è da fermarli quà , perche il mede

fimo Galeno diffe , che nelle crudirà fi deue

dare il Vino oligoforo anco nel principio ,

purche non vi ſia febre grande, ilche di rado

accade , come dunque nella febre terzana

vuole che s'aſpetti la concoctione ? ſecondo

la commune eſpoſitione di quelteſto . Inol

trecurando la febre efimera nell'ottauo del

Metodo capitolo fefto diſſe , che Hippocrate

lo concedeua non ſolamente in quelle ,ma anı

conei morbi acuti , per effer in tutte le coſe

il Vino oligoforo meglio dell'acqua , voglia

mo dire chequi s'intendeffe nella di clinario

ne ? non pare à me che fuffe ftata buona con

ſequenza queſta., Hippocrate concede il Vi

no ne'morbi acuti , perche è meglio dell'ac

qua , dunque nella terzana ſi potrà concede
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renella declinatione ; & però ſi diceche cc.

cettuatone il principio ſtante ilbiſogno delle

euacuationi , ſi puoldare il Vino in ogni tem

po; ma auanti si venghialla pruoua , voglio

che fopponghiamo vn fondamento , & que

ſto è che gli accidenti, come vuole Hippo

crate in vna infirmità ſolamente nello ſtato,

& nell'auméro appariſcono , & si fanno mag

giori , eflendo chequando il morbo ftà nel vi

gore , &c . Hora dico,Hippocrate nel terzo

de gli Acuti teſto primo, parla del Vino,del

la mulſa , e dell'oſsimele in quanto che con

uengono ne i morbi acuti , dunque ne parla

no in quanto si conuengono in ogni tempo ,

& ſarebbe ſtato un grand'errore,ſecondo mc

d'Hippocrate , ſe hauendo conoſciuto che il

Vino faccitanti nocumenti,l'haueſſe concer

ſo ſenza farui limitatione alcuna ,ma affolu

tamente;tātopiù che parlando del Vino dol

ce ,& del fuluo ve ne pone tante, & che queſta

la quale più importa d'ogn'altra non vel’ha

uefie polta ,& ſe la mulla , & l'oſsimele si con.

uiene d'ogni tempo, perche no dourà d'ogni

tempo concedersi anco ilVino ? Queſto più

chiaramente s'ha dall'iſteſſo Hippocrate te

sto ſettimo parlando del Vino fuluo ,dicendo

che si porrá vſar tutta volta , che non vi sia

delirio , ò dolor di teſta, le quai coſe luccedo

no nell'aumento , & nello ſtato ,come haue

mo ſupporto ; dunque ſe farà alcuna infermie
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tă acuta in queltempoche ſogliono appari.

re queiti accidenti, si potrà concedere il Vi..

no fuluo , pur che non vi ſopragiunghino ,

queſto è l'auméto ; & lo ſtato ,dunquenell'ari

mento , & nello ſtato si potria concedere il

Vinofuluo nonche l'oligoforo. Ma più chia

ramente l'inſegnò nel reſto quarto , doue co

cede il Via dolce per facilitar lo {puto ; hor

quando ha biſogno lo ſputo d'effer facilira.

to nell'aumento ,& nello ſtato, ò nella decli

natione, la qualenon ad altro si conoſce,che

alla facilità dello ſputo , ò vero al ceſſare , &

al mancar di quello . Ma più a pertamente

del teſto 41. ci và dimoſtrando , mentre dice,

s'hauerai ſoſpetto di dolor grande diteſta, ò

di delirio,darai l'acqua,ò vero il Vino oligo

foro; doue che dice eſſendoci ſoſpetto, & per

conſequenza auanti che siano queſte coſe ve

bute , & perche: fogliono venire all'aumen

to,& nello ſtato dunque auantı l'aumento , &

lo ſtato potrà darsi il vinooligoforo.Et il Ca

po di Vaccanelſeſto libro cap.28. parlando

del bere de' febricitãti, sforzato da queſto te

Ho dice,la febre, ò che ſarà vchemente, ò che

farà mediocre ; ſe ſarà vehemente & acuta ,

& appariranno sintomi grandi, come dolor

ditelta, & delirio , ò ſoſpetto di quelli, doue.

remo affatto a tenercidal vino vinoſo , & dal

vinoacquuſo sincero , & douemo dare l'aco

qua ,ò vero il vino oligoforo miſto co acqua,

K & C
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& maſsime ſe la virtù ſarà debole . Queſto

più chiaramente dimoſtrò Hippocr. nel pria

mo libro teſto 22.menrre commanda che nel

morbo fecco ſi dia il Vino & la mulla auanti

la forbitio :re, il qualluogo laſciò il Braffauo

la fenza darli riſpoſta ,& eflendo tuttiğltiluo

ghi commentati , & conferinari da Galeno :

vicne.auco Galeno à concedere il Vino in

derci tempi, contra quello che par che afle

rilca nel libro ad Glauconem ,ma ſe fidelide .

ra yn cefto più chiard legghiſi nel terzo de

morbis , doue curando la febre ardente dice ,

ne i primi giorni s'euacuiilcorpo, & poi ſe le

dia Vino ,comefi diſſe di ſopra , ma di tutti

gli altri il più chiaro è quello del ſecondo li

bro de morbis, douc parlando della peripneu

monja dice, à coſtui ne iprimi giorni ſi con

vieve + Vmo dolce,bianco ; & acquoſo: & po

co di ſotto dice , ſe la febre ſarà vehemente

nó fixlinu herbe acre , eccetto la fantoreia ,

l'origano, & beua il Vino bianco , douefive

de, che non teme la grandezza della febre .

Medefinamente come vedemmo di ſopra

parlando della puntura da il Vino , mentre

vſa l'acqua con la farina , medefimamente

mentreprendono gl'infermi l'orzata , e nel.

l'inſtituirli il vitto ſubito gliordina il Vino ,

volemo dire che quelle colc : fi facciano lola

mentenella declinatione ,ò ne gli altritem

pi ? Alle quali auctorità liloggiungono anco

le ra .
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le ragioni,tra le quali ſarà prima quefta.Ga

lenomentre parla del Vino oligoforo,dice al

fòlutamente che nelle febriè conucnientiſsi

mo ; dunque auanti la declinatione fi proua

queſta conſequenza , eſſendo che nella decli.

nationc la fèbre ſe ne parte , fi che l'infermo

in queltempofi diceeffer riſænaco, & ál:ficu .

rojdi.maniera.ché fe non ſi conuiene ſe non

in declinatione fi conviene in tépoche'qua

fi non ciè febre,& in tempoche ilmalce rit

dotro alſicuro; & per confequenza nondiviet.

nea concedere eſſendoci la febre , & le paro .

lediGaleno ſono maldette , meatrodide ef

fere conuenientiſsimo alle febri . Di più ſc

coſa alcuna è che impediſcail darderVino

ſara. La febre come febre . Hora jodomandos

oichénelladeclinatione.vi è lafebrejònon vii

è ilefi dice chela febre.non vi lia dunque il

Vinonon ficonuiondalle febricontro quellot

che ha detto Galenos ſe la febre viè ; dunque

verrà &nuocerli', & perconſequéza doueera

inviaggio per partirfi.fifarà ritornare .Mai

quirełponderàalcuno, che ſebenevi è la fe.

bre , non viè peròla cauſa della febrė: &io di:

co che quando Galenoconcede il:Vino , olor

treall'altre ragioniperche lo cócede, è per :

chicha forza di concarrerc , di:euacuare , di

aprire,& di conlumar gli humori,ſi cheque

ste cofenon vietanoit Vino,effondo che nel

lecruditaanco ficonceda , dimaniera che

ses K 2 ſola
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dardel Vino , & 'n altro "; fecondoperò quel

li chelo negano, ridice di piu che ſe per gli :

humorinon G couefle concedere il Vino , de :

anco in ſaniràfi-potrebbe vtare ,non eſſendo

mai il corpo fenzaqualche füperfluità , e len

za qualchehumore fopra abondante : ft:che :

le cofa aluna impediſſe it dare:il Vino:, nan'ı

ſarebbe le non la febre. come febre ;la quale :

ancois declinatione li ritroua , & poi pella :

decližations,come vedemmo diſopra,il:Vi-j,

no ancofpoçente fi.concédez Olere diqueſto.

feil:Vino , comedicono alcuni non fideug :

dare percheriſcalda, perche: vella declina- ;

tionenonſarà per riſcaldárei, edendo che il

corpo per ilcalore antecedentes&preſence !

ſia diſpaſtiſsimo à riceuer; dettačalores In-';

oltreconceffaanco cheGaleable conceder,

Se ſolamento nella declinacione fiſcheèfalso .

fiſsimo :) non fi.deuc'cóncadere , come dice :

Hippocratcy anco qualcoſaalla conſuetúdi, ;

ner'dunqueper effer bai malo pjò cheiGre::

civGal Vino ; perche ſe e siloconcedeuano .

nellaideclinatione, non potremo noi conce

derlovri poco innanti .Medeſimameutetuts

ta volta che lavirtù ha debole Galenofoca.;

cede d'ogni tempo ſenzataptitiſperoi;fadues

que il vinoapportacapcomodamentoʻchino :

sà che quanto più la virmifaxadebole, tanto :

maggiormenteverràa puocere, oflendo chos

coine
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comevuole Hippocrate , i ſani molto più fa .

cilmente fopportino gli errori , che nonfans

no gl'infermi, & ideboli, & Galeno nel 10 .

delMecodo cap. quarto dice , che quando le

forze ſono robuſte kofferiſcono ogni coſa , &

ad ogni coſa fanno reſiſtenza, ma quando fo .

no debole da ogni minima coſa reſtanodffo.

fe . & mi ricordo che Hippocrate in un luo.

go dice , che i corpi robuſti facilmente comº

porrano gli errori , che dal Medico li com:

mettono nelle infirmità , ma i corpi deboli

incorrono in grandiſsimidanni: ſedunqueil

vino è coſa nociua, molto più è forza che

nuoca ad vn debole, che ad vn robuſto , e per

conſequenza a ideboli non ſi dourebbe con

cedere; ma ſe a'corpi deboli con tanta veio

lirà fi concede , perche a gli altri ancora non

fi douerà concedere?. L'vltima ragione fara

queſta , Galeno nel primo , & ſecondo degli

Acuti, alleoua, & alla carne antepone il Vi.

no. , & per conſequenza non può negare il

vino concedendo le oua, & la carne , effendo

alle ſüdetre coſe anteriore in borca . Ho vo.

Juto dir queſto , acciò maggiormente :

fi veda che l'intentione diGaleno

non è quella , che communc

mente le viene atrri .

buira , come vc

dremo ,

;

X 3 Si
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Si eſpone il teſto di Galeno ad Glaucos

xem ,nelcapitolo della febreter

zana . Cap.
XVI.

A cagione della mala intelligen

za del reſto di Galen . è nata ('s'io

non m'inganno) da Stefano Ate

nieſe , ilquale comeGreco , & co

me quello che fu dei primi a glo

farlo , diffe post Conco &tionem , le qual parole

fono ſtate poi da tutti gli altri Gloſare, Hor

est in declinatione ; & ſe ho da dire il vero, fo

no ſtaro ancor io in quella mala intelligenza

fino al giorno d'hoggi,nelquale come è piac

ciuto alSignore,credo cheme ſe ſia ſcoperta

la vera intelligenza di eſſo . Ma prima che ſi

manifeſti (acciò non paia ch'io voglia ſtirar

le parolea mjo modo ) apportaròle parole

preciſe in quel modo che da molti ſono ſtate

tradotte.

· Il teſto di Stefano Atenieſe ſi legge in lati

noa queſto modo, A vino antequam conco

quatur morbusprorſusarcendiſunt at vbi con

coquiceperit ,tenue,&aquoſum , dpaulum

abinitio estdandum , cum autemprope est , ut

foluatur copiofius, le quai parole furno poida

lui gloſate tutteinſieme, i.post concoctionem .

Quello di Aecio in latino ſi legge in queſto

modo .
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modo. A vino vero abftinendumestperitus

priuſquam concoquatur morbus , vbi vero con

coquiincipit,tenue,do aquofum , ac modicum

primumdandumeft prove ſolutionem vero ve

berius,

Quello del Leoniceno , & è il più commu

ne , dice : A vino vero antequam morbus coqua

tur,omnino abjiinendum , at ubi concoqui cepe

rit. dandum est ab initio tenue aquaticum , do

paucum ,vbi vero iam prope est , ut morbus fol.

uutur amplius est offerendum .

Il Lacuna ſi legge , A Vino vero antequam

morbus coquatur prorfusabftinendum , übiau

tem concoqui incipit dandum est ab initio te .

nude aquofum , paucum, vbi veroiamprope

eštoutmorbusfoluatur amplius offerendum ,

doue li vede, che ſe bene quanto alle parole

non ſono le medefime , nondimeno quanto al

ſenſo , è l'iſteſſo appreſſo tutti .

Per bene intender queſto teſto è neceſſa.

rio ricorrere a quello che dice Galeno ve'li.

bride Eriſi in più lnoghi ; & in quel libro de to.

tịus morbi temporibus.ragionando dei temº

pi vniuerlali del male , & del modo da conó

ſcerli ;& parlādo del principio,dice ritrovare

G in tre modi : nel primo modo ſi prende il

principio per quel primo inſulco ,che fa il ma

le: nel ſecondo modo ſi prende per li tre pris

mi giorni : & nel terzomodo , li prende per

tutto quel tempo,nel quale non appariſce rea

K 4 gno
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gno alcuno diconcottione ; & di queſto fogo

giunge ſi deue intendere ogni volta , che del

principio ſi fa mentione, per eſſer queſto di

grandılsimo giovamento nella infirmita ,

in quanto alla ſua cognitione ; queſto rema

po
ſi termina , tutta volta , che incomin .

ciano ad apparire i ſegni della concorrione ,

& nel libro demorbi temporibus, dice il princi

pio è il tempo della crudira ; & deſcriuendo

l'aumento ,dice quando incomincia la con

cortione , ceffa il principio , & incomincia il

tempo dell'aſcenſo, aumento noininato ; de

fcriuendo poi lo ſtato ,dice quando la concoc

rione ſarà perfetta ,all'hora faremonello ſta

to: la declinatione finalmente dice eſſer quã

do gli accidenti incominciano a mancare,&

fi comincia a riſoluere il male .

: Auicenna medeſimamente nel 4. Can ,fer .

1.trattato i.cap.3.deſcriuendo i quattro té

pi delle febri,dice il principio , effer quando

il calore innato viene ſuffocato dalla mate

ria del male, & dura fin ranto , che incomin

ciano ad apparire i ſegni della concorrione,

ò di diſpoſitione à quella contraria; l'aumen

to poi è quel ternpo, nel quale il calor innato

fimuque a far reliſtenza alla materia peccan

te,& incominciano ad apparire i ſegni della

digeſtione,ò didiſpoſitione à quella contra

ria :lo ſtato dice eſſer quel tempo,nelquale ſi

få la pugna cra la nacura,& la materia,& apo

pariſca
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pariſca la vittoria dell'vna ſopra l'altra , & fi

vede perfetta la digeſtione, è vero il contra

rio di qnella . Er finalmente la declinatione

dice:effer queltempo , nelquale già il calore

innato ha acquiſtato il predominio ſopra la

materia occupandoſi di mandar fuori gli hu

mori cattiui;diminuendofi la calidità , & rifol

nendofi il male.

Applicandoſi hora quanto s'è detto al no :

Itro propoſito,ſarà faciliſsima coſa l'intéder

quello che voglia inſegnarci Galeno , nel ſo

praſcritto teſto , & per conſequéza remouer

quello chefin horaè ſtato forſe cauſa di cosi

grande abuſo . Dice dunque Galeno, A vino

vero antequammorbus concoquaturpenitus eft

abftinendum ,doue voglio che conſideriamo,

che non dice, Donec concoctus ſit,madice,an

tequam morbus concoquatur,& però non ſi

può dire che lo commandi nella declinatio.

ne , perche ſe haueſſe voluto intendere nella

declinatione, hauerebbe detto, à Vino est ab.

Ainendum ,donec concoctusſit, è vero, Vinum

non est dandum , nifi per concoctionem morbi,

ma dicendo antequam morbus concoquatur,

viene à priuarſi ſolamente il tempo, nel qua

leil morbo è crudo,& queſt'altro non è , che

il principio ; però che nell'aumento , & nello

ftato fi concoce il morbo , & è gran differen

za fra il dire, prima,che il morbo fi concoca,

& prima che ilmorbo fia concotto; perche fe

E

)

bene
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bene il primo eſclude il principio includeno

dimeno gli altri tempi;mail ſecondo eſclu

de gli altri , & include ſolamente la declina

ţione , fi che fin hora , ſe bene hauemo che no

fi pola dare il Vino nel principio , per effer

quello (come ſi diſle ) il tempo della crudita,

non per queſto haueino, che li deua dar ſolo

nella declinatione ; ma ſeguitiaino auanti , c

diciamo , che parendo àGaleno in quelle pri

me parole cifer itato vn poco oſcoretro . Vo

Jendoli meglio dichiarare ſoggiunge , Atvbi

morbus concoqui incipit , dandum est ab initio

tenue , aquoſumn , da paucum , fi che dice , at

vbi concoqui incepit , & non dice, at vbi conco

clus fuerit . Diffe di ſopra, che quando comin

cia la concottione ſi termina il principio ,&

incomincia l'aumento :dunque nell'aumento

vuole che s'incomincià dare il Vino , & non

nella declinatione : ſoggiunge poi , Atvbi

propeest, utmorbus foluaturamplius offeren

dum , & non dice dum foluitur , che ſarebbe

nella declinatione, eilendo che in quella ſi

folua ilmale, come dille di ſopra ;madice dit

prope est ut foluatur .il tempo vicino alla de

clinatione è lo stato ,non effendoci altro tem

po in mezzo , dunque nello ſtato ampliusoffe

rendum , & non nella declinatione comman.

da il vino Galeno, di maniera che nel princi

pio , ſecondo quelto teito , ci douemo aftener

dal vino, & queſtoperche come dicemmo, in

detto
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detto tempo fi deuon far molte coſe all'infer

mo , come è il cauar ſangue , ò vero dar mi

norariuo, far cliſtieri, & mille altre coſe; nel

l'aumento poi douemo attendere à concuo

cere, & à corroborar il calor naturalc; & pe

rò in quello douemo incominciare à conce

dere il Vino, il che ſi deue andar poiaumen

cando, ſecondo che il male viene nello ſtato ,

perche nella declinatione , come diſſe Hippo

crate , anco il vino mero , & potente fi puol

concedere ; ne queſto è ſenza ragione ,però

che dice Auicenna , che nell'aumento il calo.

reinnato fi muoue controla materia; dúque

bilogna ſoccorerlo, acciò poſſa di quella ha.

uer vittoria , ma non però biſogna aggra .

uarlo , come ſi fa, con tante coſe , & in parti

colare con tanti cibi duri da digerire , & con

l'acqua iſteſſa dura piùdi tutte le altre da eſ

fer digerita ; donde forſe ancor Galeno diſſe

poco vino douerſi dare, ma nello ſtato per la

duratione del male , & per la vittoria che si

aſpetra, ha dibiſogno di maggioraiuto , per

eſſer le forze deboli ; ma però l'aiuto deue ef

ſer tale , che no'ldiſtolga dalla pugna , come

fanno icibi groſsi, & l'acqua, li che ragio

ne diſſe : Dum prope est ut foluatur,amplius

s $ 7 offerendum ; & chinon sa, che l'aiuto ſiri

cerca mentre ſi combatte , & mentre ſi ha il

nemico alle mura , & non mentre l'eſercito

ſe ne parte, ò vero fi merte in fuga? anzi quã.

to più
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to più dura la guerra ,& q : anto più va innan

ti,tanto più s'ha biſogno d'aiuro ,effendocine

le forze li vajin tutta via debilitando ,ancor

.che nel principio ſi moſtrino robítilsiine :

nevale il dire che ſe queſto fuile nella decli

nzione non occorrerebbedarla inedicina ,

arteſo che la guerra ſia finita, & ilınale le ne

pärta ; perche la medicina nella declinario

ne non li da per il mal paſſato,ma fi bene per

il rimorcdcincmico, cicè che è il male , non

torni di nuouo à riprender forza, & non tor

ni di nuouo con maggior empito ad affaltar

l'infermo; ſecondo quel detto , che quelle co

ſe,che reſtano nel]'infermità ſoglian far reci.

diua. Ceſsidunque per l'auvenire il dirti,che

da Gal. G commanda il vino nella declinatio

ne, anzi per vigor di queſto toſto ſi dia pur

ſicuramente nell'aumento , & nello ſtato ,per,

che altrimente fi farà non ſolamente contro

il ſuo precetto,ma anco ſi farà controla ra

gione, come hauemo viſto, ſe bene per ragio

nediconſuetudine porrà darſi ſempre ,

Et perche è facil coſa , tutta volia , che è

bene inteſovn principio dedurre quelle con

clufioni , che da quel principio hanno depen

denza ; però voglio che repettiamo quella

auctorità, che dice ,che ſon quali incurabili

queimali , che nalcono dal Vino , oltre alla

riſpoſta già di ſopra apportata, ſi dice che vi

aggiunge il morbocrudo; fi che, nel princi.

pio ,
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pio, & ftando il morbo crudo , & non templi.

cemente fi deue intendere ; ilche diſſe anco :

nel primode gli Acuti, eſſendo biſogno d'e .:

uacuacione; medefimamente nelMerodo jil

ſe, che nella crudirà fideuedaré'ulVino nel :

principio ,purche non ve fia febre grande,il ;

chedirado ſuccede ; fiche nella febre gran

de vierà il vino lolamente nel principio , co

me fa anco nel dolor della teſta , neldelirio ,

&c . Come s'accorda ogni coſa /volevo ben

jo marauigliarmi , che Galeno haueffe deco :

to coſa c'haueſſerepugnarod ſemedeſimo , '

ad Hippocrate , & alla ragione fteſla ? come

nell'altro capitolo ſi è dimoltrato , & per co

cludere ſarà facile al certo per l'aueniretor

via
quanto di contrarietà apparente ſi tro

ui fcritto.trà i buoni 'Auctori:dimaniera che

tutra volta che ritroui vierato il vino in vn

di due, ò :tremodi fi douerà intendere,cioè,

ache li parli del vino porente , e queſto per

chenell'iſteſſo capitolo Galeno viera il vino

eſprellamente di natura caldo , è vero s'in

tendera dell'oligoforo puro , è vero s'incen .

derà nel principio del male , come hauemo

viſto per ta neceſsità delle coſe ſudette .

Si.prouò diſopra per vigor di queſto ca

pitolo , chedetto vino refrigera , atrelo clie

viera le cofe calde, & il vino potente , & co.:

mandiper il contrario ,che li deue' retrige- :

rare grandeinente, & il vino oligoforo ,don

de ti
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de ſi potrà cauare,che non ſi deue dar acqua;

arcelo che d'effa non ſi faccia mencione alcu

na : anzi Martino Accbachia dice che l'acqua

non ſi deue dare nella terzana in ogni temo

po ; ma ſolamente quando appariſcono i leo

gni della concortione ,doue è da notare ', che

non dice , quando cominciano ad apparire;

ma quãdo appariſcono ;sì che in dar l'acqua

biſogna aſpettar la declinatione , & non nel

dare il Vino. Et Stefano dice che fideue dare

il Vino , & non l'acqua ; perche fermandoſi

quella nello ſtomaco, viene à nocere grande

mente.Sene deduce ancora chemolto più fia:

curamente potremo noi conceder. il.Vinos.

che non faceua Galeno, & queſto no ſolo per.

la compiacenza , ma anco per la conſuetudia

ne: & la ragione è , che parlando del bagno

Galeno nell'iſteſſo cap.dice quelli chevoglio.

no notare nel bagno , ſe gli concedario quan..

to poffono .Doue Stefano Atenieſe, diceche:

biſog.la in qualche coſa gratificar l'infermo;

& ſoggiungeGaleno , se sìdilettano del ba

gro,le lilauerai due volte non farat errore:

& Skifano dice, che Galeno preſe la prima in

dicarione della fibre , & la ſeconda della con :

fuetudine . Horic queſto ſe dice.dél bagno,

perche non potren: o noiapplicarlo -al.Vinod:

tanto più clieper non eſſere il bagno in vſo

in ſanità,non s'vlimanco nell'infermità....

Kauer.o di più eller falſoquelchs..Gi'dice:

com
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communemente,che il Vino non li deue dare

ſe non percorroborar la virtù eſſendoche di

i queſto habbi poco biſognola febre terzana ,

ſe bene vi è biſogno in eſſa di concocere gli

humori , & aiutar la digeſtione. Medelima .

mente eller falſo il dire, che l'humor biloſo p

eſſer ſortile,non ha biſogno di Vino , ilquale

afforiglia;anzi quello chepiù importa ,lipar

la della terzana eſquiſita ; dicendo di più il

Trincaueilo , che mediante il Vino ,meglio

i queſti humori lidigeriſcono.

Si ſcuopre ancora eller falſo quello che ſi

& ſuol dir da molti , cioè che il vino non ſi poſſa

dare fin tanro che il corpo non è perfettame

te euacuato , eſſendo che la perfetra euacua

. tione non fi facci ſe non nella declinatione

ſecondo il detto d'Hippocrate concocta medi

cari, & non dice,vbi incipit concoqui.

Hauemoancora , che concedendoſi nella

febre terzana , nella quale pecca il più caldo

humore , che ſia nel noſtro corpo ,& la mala

intemperie (come dice Stefano).fipotrà anco

dare in tutte le altre febri..

Si dice di più eſſerfallo il dire , che il Vino

non fi poſſa concedere ſe non pèr cagione di

conſuetudine, effendo chedi quella non fifac

1 ci mentione alcuna .Sene caua in oltre eller

falſo , che ſolamente come medicamento fi

debba vlare ,poi chenon fa mentione d'altro

bcre che di queſto ,&im que o comincia la

regola

10

o

B

e
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regola del vivere non facendo del Vino:men .

ricne alcuna cra i medicamenti che pane.Ec

finalmente concedendoſi il Vino , & non per

alcuna delle ragioni ſuddetrc ; è neceſſario

che ſi poſſa concedere , come ſemplice bere,

comelongamente și è di ſopra dimoſtrato .

Et elendoſidi queſto detto à baftanza ; tem

po è di ritornare alle altre auttorirà addot.

te in contrario ; & però mentre Galeno dice

che nella puntura biſogna aſpettare che il

male ſia concocto . Si rilponde che iui ſi parla

del vino dolce , puro , & potente,ilquale fino

alla declinatione non ſi deue dare per efleri

troppo caldo , & atto a conuertirli in bile , &

ad aumentar non ſolo la febre , ma anco l'ın

fiammatione; anzi non vuole che vi ſia infiã-)

matione nelle altre viſcere per la medeſima:

ragione , & così non è contradiccionealcuna

tra Hippocrate,& Galeno; perche Hippocra

te lo concede nelprincipio ,& ne gli altri cé

pi inacquato , & fatto le debite euacuacioni;

& Galeno non vuole che ſi conceda purofina

alla declinacione.Maperche non paia che ce

ſiamo ſcordati d'Auicenna quanto à quello

che eglidice della puntura : ſi dicequello ifter

foche li è detto à Galeno , cioè che parla del

Vino dolcepuro,ma non già dell'inacquatos

& dell'oligoforo . Quanto à quello che dice

parlando della febre terzana , ſc bene po

tria baſtare quelloche si è detto di ſopra ,&

quello
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quello che ne diſſe il Gentile ſuo commenta

tore: ſi dice nondimeno che lui parla del Vi

no per eccitare il ſudore , & che ſia il vero

ſoggiunge vſcito che ſarà dal bagno beua ik

Vino acquoſo ,poi fi copra,& ſe ne ſtia ſudan

do; & poco di ſotto dice,che il Vino è buono

alla quantità che reſta della materia conſu

mandola ,& digerendola ; & ciò ſi fa chiaro

perche altramēte verrebbe à contradirli ha

uendo detto diſopra: cheil vino oligoforo ſi

da in cābio dell'acqua fredda, & che grande

mente refrigera , & humetta : hor le fidd in

cābio dell'acqua fredda , & refrigera grande

mére & humetta ,perche nó fi deue dare nelle

febri?Et per cópimento di quãto s'è detto ,nó

voglio laſciard'apportar quello, che di qſto

laſciò ſcritto Iacomo ſuo cométatore; il qua

le ſopraqueſto medeſimo teſto dice,che le da

Gal. fi concedeua il Vino nella declinatione,

intédendo ancor lui malaméte quel teſto ,co

me gl'altri:noilo potremo cócedere nel prin

cipio ,nell'auméto, & ſempre,eſſendo che ino

ſtrivini acquoſi ſian di minor valore , cheno

erano gli acquoſi, che vſaua lui , anzi i noſtri

vini talmére refrigerano,che molti ne incor

rono nel dolor dello ſtomaco , & in continuo

{puto; aggiungendo vn'altra ragione , & è

cheàqueſti noſtri tempi , le febrinon ſono di

quella purità che erano al tempo di Gal. &

d'Hipp.per eſſere i noſtri corpi ripieni d'hu

L mori
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mori freddi; ilcheprima dilui diſſe Gal.par

lando di Roma , dicendo in eſſa di radove

derli le febri terzane pure ; & altroue diſſe

quella Città eſſer molto ſottopoſta al catar

ro per la grande humidità ; ſi che eſſendo i

noſtri corpi pieni d'humori freddi, & eſſendo

queſti noftriVinifreddi,molto più che non

erano quelli che vſaua Galeno,ancorche ef

fol'hauefle vſato ſolamente nella declinatio

ne , ilche è falfiſsimo; nondimeno noi lo po

tremo vſare d'ogni tempo .

Nè qui voglio laſciare à dietro vn'altra dif

ficulta , & queſta è che Gal.nel 1 o . delMeto

do cap.3. curandoquel giouane di quella ter

zana,ſi vede manifeftament
e
che fino all'yn

decimo giorno non liconcede il Vino, & per

conſequenza non gli lo concede fino alla de

clinatione , contro l'eſpoſitione del teſto .

A queſto ſi riſponde eſſer falſo ,che à quel

giovane non deſſe il Vino fino alla declina

tione; però che ſe conſideraremo le parole

di Galeno , trouaremoche gli lo diede nello

ftato , & che ſia il vero ;diile che neldecimo

terzo giorno più facilmente ſopportò l'accel

fione , ilchefece anco nel decimoquinto , di

maniera , che dopo che li diede il Vino co

minciò à ſopportar l'acceſsione con più fa

cilità , li che nello ſtato gli lo diede , & non

nella declinatione : 1 dice ancora che ſe bene

nci vndeciaio giorno fa mentionedel Vino ,

non



nelle malatie acute . 163

non potemo però affermare, che non gli ha

u eſſe daro prima, ancor che non ne faceffe

parola ; ilche ſe deduce , sì perche non fece

mentione d'altro bere auanti à queſto temn

po; & per conſequenza non potemo ſapere ,

che coia ſe gli deile, sì anco perche nel quar

to giorno gli ordinò vo vitro , con il quale po

teſſe riparar la virtù , & che humettalle in

ſieme ; & per eſſere in queſto il Vino conue

nientiſsimo, queſto , & non altro , è ben da

credere che gli delle , ancor che ſolamente

nell'vndeciino giorno faceſſe di quello men

tione. Queſto ſi conferma con quello,che dis

ſe nel duodecimo del Metodo cap. 6. parlan

do delle medeſime infermità ,dicendo à coſto

ro nel principio biſogna darli il Vino acquo

fo , & fe le cole ſuccederanno fecodo il noſtro

deſiderio lipotremodare anco l'altre coſe in

fieme con il cibo carneo, & malsime doppo il

quarto, concocendoſi già quelii huinori, che

cagionano la febre ;doue voglio che notiamo

che con molta maggior cautela concede la

carne ,che non fa il Vino ; poiche concede

queſto nel principio , & la carne nel quarto ,

concocendoſi gli humori ,li che ,come fi diſle,

è falſo che la carne ſia più ſicura del Vino .

Soggiunge poi Galeno d'vn giouane calmen

te affetto ſene fece mentione nel 10. libro, il

quale , come ſi vidde lo norrì ogni giorno

auanti l'acceſsione, ancor che vn giorno lo

L 2
laſcial
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laſciaffe ſenza nutrimento , il qual giouane

aitro non è , che il ſopradetto ,come ſi puol

vedere , & conſequentemente è da credere ,

che glidefſe il Vino prima delli vndeci,con

tro l'opinione, & il volere de i Tritoni;eper

che non è da credere, che Galeno deſſe i do

cumenti, & poi pratticaſſe il contrario ; però

è neceſſario dire che deſſe il Vino etiani nel

principio, & che più conto faceſſe di quello

che del vitro carneo , per eſer di quello più

ſicuro,comeinſegnò nel duodecimo .

Si riſponde ad alcune ragioni appor

tare nel primo capitolo .

Cap. XVII .

Er fatisfare hormai alle ragioni

principali , già nel priino capito

lo apportare , quãto à quello che

ſe difle, che il Vinoriſcalda , & e .

ficca : il Cóciliatore parlando del

Vino ,aſſolutamente dice,che eſicca per acci

dente. altri dicono eller fecco comemedica

mento, & non come nutrimento.altri come

il Signor Zecca , dice eſſer humido , & come

nutrimento, & comemedicamento . Ma fia

come ſivoglia del Vino potente,& delmedio

cre ;eſſendo che al preſente ſi parli dell'oligo

foro, il qualecome hauemo viſto è freddo, &

humido atiolutamente,& che ciò ſia il vero,

oltre

Red
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oltre a quello , che ſi diſſe di ſopra : Aetio tiel

2. lib.nel cap.antepenultimo ,parlando delle

coſe, che refrigerano , vi pone tra efle il Vino

acquolo ,dicendo di più , eller tal Vino con

uenientiſsimo è quelli,c'hāno la febre, & nel

capitolo virimo dice, chenon cagiona dolor

di teſta, & che non offende i nerui; ilche li có

ferma anco da Oribaſio nel 4. lib. cap. 31. &

32. ponendo ilVino potente fra le cofe , che

riſcaldano , & l'acquoſo frà quelle che refri

gerano . Quanto a quello,cheſi diſle dell'ac

qua vite , ſi dice non eſſer buon fondamento

da cauarne che il Vino ſia caldo ; però che fe

benedaqualſi voglia Vino ſi può cauar det

t'acqua,viè nondimeno differenza grandiſ

fima; & queſto non ſolo nella quantità, ma

nella qualità ancora , eflendo che maggior

quantirà , & di maggior valore , ficaui l'ac

qua d'vn Vin potente, che da vn vino debo .

le : oltre che anco dall'acquato , fi facciac

qua ardente , ſe bene in poca quantità , & di

neſſun valore ; nondimeno non credo che fa .

rà alcuno,che affermi, che l'acquato ſia cal

do,& ſecco, eſſendo l'acqua quafi pura , pereſ

lere lauatura ſolo di vinacci. Dipiù da vn

barildi vinoacquoſo ,che pur fono 32. boc

cali , ſarà coſa difficile che n'eſca yn boccale

d'acqua vite, & pur tutto il reſto è acqua infi

pida,e di niſſun valore; di maniera ,che poco

calore puoleflere in 32. boccali , delli quali

31 .
1. 3
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31. ne ſiano acqua, & vn ne ſia d'acqua vite .

Anzi per ritorcer l'argumento direi , che ſe

nó per airro , almeno per cagione dell'acqua

vite (i deucil vino concedere nelle febri pu

tride : però che Raimondo Lullo parlando

della ſua quinta eſſenza ,dice fra l'altre virtu

che le attribuiſce, effer ottimo remedio per

reſiſtere alla putredine; la qual quinta eilen

za altro non è , che l'acqua vite circolata . Et

il Matriolo diſſe , parlando dell'acqua vite ,

che reſiſte grandemente alla putredine; & a

queſto propoſito mi ricordo hauer letto, che

l'acquamarina facilmeiite fi corrompe ; ma

miſta con l'acqua vite lungamente fi conſer

ua, per hauer queſta virtù direſiſtere alla pu

tredine : & fe replicando ſe diceſſe , dunque

alle febre putride ſarà meglio concedere l'ac

qua vite ; direi con Raimondo , che ſarebbe

ottimo , non che buono , data però in poca

quantità,& maſsime nelle febrimaligne;ma

laſciamo andar queſto, e diciamo che quan

do ben anco riſcaldi: di gratia ſentiamoGa

leno nella ſettima particola de gli Aftorilmi

Aff.s6.doue parlãdo del vino caldo di ſua na

tura dice queſte parole , il vino riſcalda tut

to il corpo, & preſto ſcorre per tutte le parti

con queſto che rende perfetti tutti gli humo

ri , preſo però con acqua . Alla ſeconda ra

gione addotta delle coſe confuete di parer

d'Hippocrate fi riſponde , che quella autto

rira
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rità ſi deue limitare à queſto modo , cioè ſe

vno infermo vſerà quelle ſteſſe cole, nell'iſteſ

fa quãtità ,nell'iſteſſo modo,& nell'iſteſſa for

ma ,chele vlaua mentre era fano , così ſarà

vera : ma noi non diciamo che s’vſi ilvino,in

quel modo che s'vſa in fanità , ma che ſe ne

prenda vn poco manco,& più temperato del

ſolito ; & che ciò ſia il vero Hippocrate nel

libro de Affe Eiionibuslaſciò ſcritto , che quel

cibo, & quelbere che ſi ſuole vrare in ſanità ,

s’vſi anco nell'infermità, preparandoſe però

il caldo con il freddo, il freddo con il caldo,1'

humido con il ſecco , & il ſecco con l'humido ;

& ſoggiunge,ne occorre dubitare,e diſperar

Gi delle coſe preſenti,cioèconſuete come nie

te posſino giouare , & cercar le affenti, cioè

l'inufitare, le quali all'infermo non apporta

no vrilirà alcuna , però che fuor diõlle ,cioè

cöſuete poche ſe ne trouano, che poſsinogio

uare ; ſi che ſecondo Hipp. il cercar le coſe

noue,& fuoridelle coſuere, è coſa ſuperflua ,

& vana contro l'vſo hodierno, ſi coferma an

co quello cheſi è detto có la ragione: perche

de la propoſitione addotta s'intendefle altra

mente, per eſſere il pane , la carne , le oua , il

brodo, & nell'altre coſe conſuere in ſanità ,no

ſi potriano dare metre l'huomo ſtà infermo :

e per conſequenza fi potria laſciar l'infermo

morir di fame,ouer darglidell'herba , & del

fieno come ſi fa alle beſtie.

L 4 Men
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Mentre fi dice che il vino nutriſce , concea

dendoli il nutrire, ancor che ſi poteſſe nega

re dell'oligoforo, fi nega che il nutriméto ſia

tale ,che poſſa apporrar nocumento dell'oli

goforo parlando. Que è da notare, come

dice il Braſlauola , che gran differenza è dat

nutrir più, nutrir preſto , & dar nutrimento

più lodo ;per esépio il Vino nutriſce più pre

Ito , & fenza men faſtidio che non fa la mulſa ,

il brodo,la carne,le oua,& l'altre coſe; la mul

ſa nutriſce poi più del vino , cioè in quantità

di maggior nutrimento; il pane finalmente,

& la carne danno nutrimento più ſodo , & in

maggior quantità; ma come tali ſono anco

più difficilida digerirſi, di maniera che per

nutrimento preſto , & non aggrauar la virtù ,

il vino è molto più di tutte le altre cole con

ueniente: ilche inſegnò Galeno ſopra l'vnde

cimo Affor. della ſeconda particola , mentre

diſſe quanto il vino è auanzato dall'altre co.

ſe nella quantità ,& nella conſiſtenza , tanto

egli auanza in nutrire tutte le altre nella ce

lerità,e tra tutti i vini, l'acquoſo ponedi mi.

nimo nutrimento facendolo ſimile all'acqua:

jlchediſſe anco nel ! 3.de gli Alimenti ; que

fto iſteſſo confermano Auicenna , Iſach , &

Aliabas , mentre parlano de'vini, & Hippo

crate nel 3.de gli Acuti diſſe , che il mele nu

triſce aldoppio del vino oligoforo , doue Ga

leno diffe,che nutriſce meno della mulſa tem

pera,
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perata à proportione; ſi che ſe bene il Vino

nutriſce, non è però tale, che poſſa apporcar

offeſa alcuna ; anzi ſe per queſto hauemo da

temere,nèil brodo ,nè il peſto ,nèli ſtillati,ne

la carne,nèle oua ſi potranno concedere,ef

ſendo di maggiore,e dipiù groſſo nutrimen

to,che non è ilvino ; & gran coſa mi pare in

verità ,che ſi conceda lacarne,le oua, ilbro

do,il zuccaro , & mill'altre coſe, che più del vi

no nutriſcono, & che il vino ſi debba vietare,

eſſendo come hauemo viſto , di tutte le altre

coſe migliore .

A quello che ſi dice , che il vino genera ſe

te, fi nega del vino oligoforo ,& maſsime tem

perato: & fi conferma con Galeno nel primo

de Semplicicap.31.douedice,ſe con il vino fi

beuerà dell'acqua,più efficacemente ſi ſmor

zarà la ſete ,che beuendoſi acqua ſola ; eſſen

do che così più facilmere ſi diſtribuiſchi per

il corpo . Queſto prima diluic'inſegnò Hip

pocrate nel libro de Salubri dieta,mentre dil

ſe,ſe alcuno hauers ſete , s'aſtenghidalcibo ,

& dalla fatica, & bena il vino acquoſo ,e fred

do : Ilach nel libro de dieta particolare dice ,

che il vino acquoſo men de gli altri nutriſce,

& più de gli altri ſmorza la ſere,& toglie via

l'ardore: & altroue diffe , che temperato fa

ciò molto meglio .

Ma quìfarà forſi alcuno iſtanza , con dire

che Hippocrate , & Galeno nel primo degli

3

Acuti,
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Acuti , & nel 3. doue ſia ſere concedano l'ac :

qua : medeſimamente come ſi ha dal Filoſofo

nel libro dell'Anima ,la fere non è altro che

vn’appetito di freddo, & di humido: & per có

fequenza molto più côueniente ſarà l'acqua,

che ilvino per torla via . Alla prima difficol

tà riſponde il Braſsanola ,ſopra quelle parole

d'Hippocrate, che dicono l'acqua non toglie

la ſete, dicendo la fete eſſere in duemaniere ;

l'vna è quando procede dalla ficcirà della lin

gua ,delle fauci, & della bocca ;& l'altra è ,quă

do procede dalla siccità di tutto il corpo :ſe

la ſere ſarà nel primo modo , l'acqua dice ſa

rà ottima per torla via , tenendola in bocca

gargarizzando , & ſciaquandosi con quella ;

maſelaſere ſarà interna , & procederà dal

la siccità del corpo , à queſto modo l'acqua

non toglie la fete , eſſendo quella per la ſua

freddezza inabile à penetrare : siche ſe Hip

pocrate , & Galeno vſavo l'acqua nella fete ,

io fanno per tur via quella ſete nel primo mo

do , con tener l'acqua in bocca , & gar

gazzarsi con quella: & così la con

cediamo ancor noi,con tutto

che si vieti doue sia fete

interna, e proceden

te dalla siccità

delle mem

bra .
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Si dimoſtra , che per ragion di ſete il

Vino è conuenientiſsimo,

all'acqua fuperiore.

Cap. XVIII .

Vanto alla difficult tratta dalla

diffinitione della fete,fe bene par

grande , e difficile,nondimeno ,

rirorcédola , ſe coſa è che ne sfor

zia concedere il vino: queſto ſeu

i za dubbio piu di qualſivoglia altra coſa ce

: lo dimoſtra ,anzi le alcuno delidera fapere ,

perche ſia il Vino della natura tanto fami

liare, ſenza queſta ſpeculatione non potrà al

ſicuro ſaperlo . Si dice dunque,che quella pa

rola freddo della diffinitione , fi deue intende

re in arto,& non in potenza . Sidicedipiù ,

che quella parola medeſima fi deue intender

per accidente, & ſecondario ;manó già prin

cipalmente,& fi deue eſporre la diffinitione,

come ſi fa da molci ,cioè la fere è vn'appetito

di coſa fluida , & mollc ; e perche queſto che li

dice della fere è quafila baſe, & il fondamen

to di tutto queſto negotio; però non biſogna

paſſarla coſi di leggiero .

Si dice dunque,che queſta parola apperi.

to ci dinota vn principio , per il quale l'huo

mo, è vero la coſa viene a mouerli a quello ,

che

.

!
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che appctiſce; però che come vuole ilFilofo .

foncicerzo dell'anima, l'appetito altro non

è ,che principio di moto : & ncl primo della

Filica dice , l'appetito eſſer per cagione del

biſo : ? 0 , di maniera che l'appetito non vie

ne ad eflere altro,che vn deliderio di quello ,

cheron ſi ha , ſe però non ci foſſe la compia

cenza della fruitione, & del godimento:come

ſi vedrà piacendo al Signorc, nella cura delli

invainorati : di maniera che l'appetito deno

ta priuarionc, & in vero faria coſa vana l'ap

petire ,& il deſiderare la coſa che li hà, & che

li poſſede;efiendo dunque la fere appetito ;

farà neceſſario , che ſia dicoſa, della quale la

natura , & l'huomo ne ſia priuo ; nè micuro p

hora ſtara porre le diſtincioni degli appeti

tiinnaturali, & animali,& fenfitiui, & ragio .

neuoli ,&c.perche oltre che ſarebbe coſa lun.

gafarebbe anco poco a propoſito ;baſta bene

che la fere la deliderio di quello , che non ſi

ha , & di che la natura li troua priua ;& per

che queſta ſete , e quello appetito naſce nel

l'huomo frequentemente; biſognarà ancora

che frequentemente venghi a reftar priuo,&

a perdere quello chenella ſete fidelidera , &

per non poter l'huomo reſtar priuo, e perder

le non quello che hà,è neceffario , che quello

che in ſe contiene,ſia quello , di che frequen .

temente reſta priuo l'huomo; & ſebene è co.

poſto di quattro elementi, come di quattro

prin



nelle malatie acute.
173

principij communiſsimidi tutte le coſe; vie

ne nondimeno compoſto come da principij

più proſsimi conſtituti di queſti quattro cle

menti , da due corpi ; l’vio de'quali è denſo ,

ſolido ,& corpulento : & l'altro è Auſsibile, &

forrile ;di maniera che il corpo per non poter

rimaner priuo , ſe non di quello che hd , non

potrà perder ſe non va diqueſti due corpi ; &

per conſequéza altro no verrà a defiderare ,

che la riſtauratione d'vno di qiti due corpi ,ò

diqſti due principij, ò vero anco d'ambi due

inſieme . Quāro poi al perdiméto , & alla refo

lutione di qite coſe falsi quotidianaméte,tá

to dal calor naturale ,quãto dalno naturale ;

& queſto perche queſtiduc corpi ſono non al

trimente chele legnenel foco , ò l'oglio nella

lucerna ; & fi comeilfuoco viene a conſumar

le legnedi maniera ,che ſe di nuouo non feli

rinuoualſero ne verrebbe a reſtare ſpento :

coſi anco ilnoftro corpo , & il noſtro calore

naturale ſe non ſe li porgelle continuamente

il nutrimento in breue mancherebbe, & fico

ſumerebbe; ſe dunque quello che ſi riſolue in

noi ſarà quel corpo, è quella materia corpu

Jéra , ne naſcerà va defiderio di riſtaurarla , ò

di reaſumerla , fi che verrà a naſcere va defi

derio di coſa ſimile , & equiualente a quello ;

& eſſendo la denſità proprio del ſecco, diquì

è che ne naſce vn appetito di coſe ſecche ; &

queſto perche l'accreſcimento& il manteni

mento
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mento ſi fa con cole simili ,ſi che deſiderando

la natura di racquiliare il già perſo ,per eſſer

quelio fucco , viene il ſecco a deſiderarsi , &

perche nella reſolutione di queſto corpo vie

ne anco a mancars, & a riſolucrsi il calore ,

non altrimente che manchi il fuoco per man

camcoro delle legoa, di quì è che naſce vn'al

tro appetito di coſe caide per reſtaurare , &

riacquiſtare il già perſo calore ; & perche

queſte due coſeſorotaiméte congiunte, che

vna viene ad hauer dependenza dall'altra ,

per eitcr che per mancantento di quelcorpo

venga a mancar il calore ; di quì è che naſce

vu'appetitodicoía calda & ſecca ,e si domā

da fame, la quale altro non è ,che vn'appeti

to di caldo ,cdi fecco ; cioè vn'appetito di

racquiſtare il corpo , e la calidità già pería

per la coufummatione , & per la relolutione

quotidiana; però che quotidianamente faſsi

questa refoiucione & queíto conſummamen

10 ; & però non è maraniglia che quotidia

narchie aa chiqecit'appetito ,& queſto de

fiverio . Nia le qucilo che ſcriſolue ſarà quel

corpo fluido ,ſortile, e molle per eller queſto

proprio dell'honido , ſubiro verrà à naſcere

jil nui vn'appctico di cola humida , che vien

detta ſete , & queſto della fete è il proprio, &

il principale, però che la natura non perde

niaila frigidirà, come quella che poco, ò nie

te crue 2la vita noftra,anzi( &è da notare)

che
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che mancando il calor naturale, vien la fred

dezza ad augumentarſi in noi, di maniera ,

che non puole in noi naſcere deſiderio di fri

gidirà , eſſendo che non ſia la frigidità, che li

conſumi,ma il calore & l'humidità,ſiche per

ragione di priuatione la natura non viene a

deliderare ilfreddo altrimente , eſſendo ini.

mico, & affatto contrario al calor naturale ,

il quale tanto deſidera la natura d'acquiſta

re, & di mantenere . Sidice anco di più , che

per eſſer quella fo {tanza fluida , & fottile , il

cibo , & ilmantenimento delli ſpiriti vitali,

eſſendo che quelli , comevuol Galeno , &

Auic.delle parti più fluide , & più ſottile ſi ge

nerino, verranno ancor loro ( conſumando

fi queſte parti) à conſumarſi , & à mancare ;

& per conſequenza bisognarà dire, che anco

nella natura naſca deſiderio di reſtaurarli,&

eſſendo ancor loro fondati, & accompagna

ti dal calore , biſogna che ancoin quelto na

{ca qualche deſiderio di calore; ma perche il

calore ſi è attribuito principalmente alla fd

me, di quì è che nella fete , non ſe ne fa inen

tionealcupa ,di maniera che nella ſete na

ſcono tutti queiti deſiderij, ancor che il prin

cipale ſia nell'humido , come hauemo detto,

il quale non ad altro finelo defidera, che per

reltaurar gli ſpirti vitali , & l'humido inna

to . Da queſto che fin quì hè detto,ſarà facil

coſa il vedere , qualdi quelte due coſe lia mi

gliore,
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gliore alla ſere, il vino,ò vero l'acqua; & anco

per qual cagione , il vino fi dica eſſer più di

tutti glialtri liquori amico alla natura hu

mana, & anco perche nelle ſincope ſivieti el.

preſſamente l'acqua , & per il contrario fico

mandi con ogni ragione il Vino ; perche

doue ſia vna cítrema debolezza,alVino ſi ri.

corra ; e perche ſia più facile l'empirſi dibe

re, che di cibo , e mille altre coſe ,che fi dico

no nella medicina ; & perche tanto gl'infer

mi (per dire vna parola di queſto) nelle ma

latie lo deſiderino . Tutte queſte coſe naſco

no, perche eſlendo il Vino fuido, e fortile, &

penetratiuo , per non ciler priuo di qualche

calore, viene ad eller attiſsimo,non ſolamen

te a tor via la ſete ,cioè a ſatisfare a quel de

fiderio che ſi ha dell'humido, ma viene a la .

tisfare pienamente a quanto la natura defi

dera; cioè alla reitaucazione del calor inna

10,& alla retauratione delli ſpiriti vitali ; al

che forſi riſguardando A uicenna, diffe eſſer

proprio ,& ellentiale del Vino , il porgere au

menro alli ſpiriti; & queſta è anco la cagionc

perchefidica ,che il Vino ſia bere, & cibo in

lieme, ſi che à ragione ſi deſidera dallipoue

riiofermi, ma è ben contro ogniragione il

non concederlo ,efiendo tanto vtile , & tanto

ucceflario ,coſa che dell'acqua non ſi puol di

re altriinente ; eſſendo ( come hauemoviſto

quanto al principale della lete) niente neceſ

faria
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faria per la ſua frigidità . Maquì fi potria

replicare, dunque nella diffinitione vi è ſtata

poſta dalFiloſofo ſuperfluamente quella paa

rola freddo , poi che tu non vuoi che ſerua a

coſa alcuna . A queſto si riſponde,che quan

tunque non vi ſia neceſſaria ſemplicemente ,

non viè però ſuperflua ; però che ſe bene è

vero che la ſete lia, come si è detto , deside

rio ſolamente di reſtaurare quella ſoſtanza

Auida,molle, e ſottile; alla reſtauracione del

la quale ne ſegue anco la reſtauratione delli

{piriti; & perche pla colummationediquel

l'huinido reſtano le parti alquanto eſiccate ,

& eflendo la siccità ( come si ſuol dire ) lima

del calore viene per queſta cagione adaumé

tarsi in vn certo modo, vn non sò che dica

lore eſtrano, il qual calore è più toſto positi

uo,che priuatiuo ;onde non diconſeruarlo ,

o di reſtaurarlo , ma di torlo via desidera la

natura,e però naſce in lei vn certo desiderio

delſuo contrario , che è il freddo , si che que

{ to desiderio non è per ragione di priuatio

ne,& principale ; ma si comeaccidentalmen

te ne reſulta quel poco di calore,cosi acci

dentalmente & Secondariamente viene ha

uer desiderio di coſa fredda, la qual frigidi.

e non si cura la natura , che sia in potenza ,

anzi come si vede l'eſtate la desidera più to

ſto in atco che altrimente , & queſto perche

la calidità (come si è detto ) è positiva, ené

M priua
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priuatiua , alla quale altro non fe ricerca ,

che il freddo attualmente: & però ritornan

do al principio sidiſſe, che la freddezza s'in

tende per accidente;& balta che ſia attuale,

& non potentiale ( come hauemo detro ) il

che potendoſi anco hauer nel vino ; non sò

perche il vino molto meglio dell'acqua non

sia per cor via la fete; &à queſto volſe allu .

dere quel tale , che diffe , che il Vino molto

più dell'acqua toglie la fete, oltre all'altro

ragioni apportate di ſopra ;di qui anco po

tremo dedurre quello, che ſi dice da Galeno,

che l'acqua fredda ſia alla febre ottimo rime

dio , e che come medicamento ſi debbe vſarc

a tor via le male intemperie calde,tutta vol.

ta però , che ſi oſſeruino le coſe da lui appor

tate . Concludendo dunquc diremo,cheper

cagion della ſere il vino oligoforo più dell'ac

qua lia conueniente, hauendo quella virců

d'humettare,di refrigerare, d'augumentare

li ſpiriti; il calor naturale , dicorroborar la

virtù , & in ſommadifar tutti queibuoni ef

fetti, che dalla natura ſi poſſano defiderare ,

ilche non può far l'acqua inmodo alcuno .

Quanto fin quìsiè detto , ſi conferma dal

nome iſteſſo della ſete, però che Nicolao Fio

rentino dice,che la fete fi dice dalla ficcità ,

non dal calore . Medefimamente Galeno, &

Auicenna cófermano queſto iſteſſo ,però che

tanca l'vno quanto l'altro,parlando delle có.

pleſsio
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pleſsioni dello ſtommaco ,Galeno nell'arte

parua,& Auicéna nel terzo dicono, che quel

li c'hanno lo ſtommaco ſecco,hanno gran le

te;& parlando dello ſtommaco caldo dicono,

che quelli c'hanno lo itommaco caldo digeri

ſcono bene , & amano le coſe calde,tanto nel

bere , quanto nelmangiare, non facendo in

queſti mentione alcuna della ſere,ſegno eui.

denre,che la ficcità , e per conſequenza la pri

uatione dell'humido è il principale della le

te,& non la calidità ;comepiù chiaramente

cidimoſtrò Galeno nel primo de Natura hu

mana com.7. mentre diſſe , ia ſere naſce cuca

ta volta che i corpi reſtan ſecchi, & nel pri

mo de Sanitate tuenda diſſe,ilbere è ſta .

to ordinato dalla Natura , acció

che quelle parti humide ,
che

fi vanno rifoluendo fi ven

ghino à riſtaurare ,

fi che per ra

gion diſe

ce il

Vino ſarà otti.

mo,non che

buono .

2
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alcune difficultà , che occorrono intor .

no à quello, che ſiè detto della ſe

te , con la lor ſolutione.

Сар ..
XIX .

Vanto ſi è detto della ſere, potria

dir forſe alcuno, ſarà più che ve.

ro parlando della naturale ; ma

non però di quella fuor di natu

ra , e di quella c'hanno gli infer

mi , & ciò confermare non ſolo con Hippo

crate, ina anco con Galeno : Hippocrate nel

quinto delle Epidemie , parlando della mo

glie di Gorgia in Lariſſa , dopo l'effer parto

rita dice ,che dopo molto ſangue ſe li gonfior

no i piedi,& il vilo,non prendeua cibo, haue.

ua la febre, hauena in oltre vna tete veheme

te , alla quale conferiua l'acqua freddiſsima,

& non il Vino . Galeno medcamamente nci

primo de'Semplici cap.31 . dice che il rime

dio della ſete viene dall'acqua , come fredda

& humida , ſe bene per farla penetrare il Vi

no , & l'acero ſono conuenientiſsimi , ancor

che dette coſenő fian frigide, & humide:e nel

fine del capitolo ſoggiunge,che mediante il

Vino ſempre s'aumenta la ſere : & nel capi.

tolo 32. dice , che alle febri ardenti , & alle

aduſtioni, & d quelli,che faticanol'eftatenci

gran
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gran caldi, eflendo compoſta l'affittione, de.

beanco effer compoſto il remedio: larà dun

que ſoggiugeorrima coſa l'aceto , comequel

lo che refrigera, & penetra faciliſsimamen

tc,e l'acqua,la quale oltre al refrigerare ,è an

co humidifsinja , doue ſi vede chiaramente ,

che il Vino non ſi conuiene doue ſia ſete , co.

mc ſi è detto .

A queſto ſi riſponde con Auicenna nel cere

20 libro trattato quarto,fen.1z.cap.21. douc

ragionando di quellic'hanno fere per cagio

nedello ſtommaco caldo, & fecco per cagio

ne dei flemma falfo dice , l'acqua fredda au

menta quella ſete ,che naſce da fouerchio ca

lore,& da fouerchia ficcità ; ilche fa anco in

coloro c'hanno lo ſtommaco pieno di Rem

ma fallo ,ſebene l'acqua calda la remuoue , li

che ſia la fere o naturale, ò fuor di natura , 1 .

acqua non vi ha da far coſa alcuna : Nicolao

Fiorentino nel capitolo proprio della rete di

ce, che il Vin bianco , & acquoſo più eſtingue

la rete , che non fa l'acqua fredda , eciamdio

che vi ſia calidità grande ,ò vero tebre. Que

sto medeſimo li caua anco da Galeno nel 7 .

del Metodo , dove curando l'intemperie dele

do ſtommaco ;dice le l'intemperie ſecca dello

ſtommaco ſarà accompagnata da frigidità ,

ſe li conuiene il Vin potente ; ma eflendo ac

compagnata da poca calidita , beua il Vino

oligoforo mediocre; ma eſſendoui gran cali.

M 3
dira ,
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dirà , la quale tutta volta che ſia diffuſa per

turto il corpo ſi dice febre , ſi toglie via con

il Vino acquoſo, nuouo, & freddo; ma effene

doci ſolamente la ficcità , vuole che ti vfi fo

lamente il nobile Sabino , il quale comedice

altroue è quello ſopra ſei anni .

Ma per dar riſpoſta formale alle auttori.

tà ,lidice ,cheſe in quella donna vorremo pre

dere le indicationi dalla eflenza della coſa ,il

Vino gli era contenientiſsimo,& neceſſario ,

ſi come anco al preſente ſi va oſſeruando nel

le donne di parto, & ſi puol cauiare dal mede

ſimo caſo d'Hippocrate ; hor vogliamo dir

noi , che egli il tutto beniſsimo non cono

ſceffe ? & che non ne ſapeſſe trarre le indica

tioni / certo nò , dunque non è da credere ,

che a quella donna non li commandaffe il Vi

no . Et queſtomelo fanno credere le ſue pa

role , perche oltre che non glilo vieta , dice ,

che il Vino non li conferiua; doue io doman

do come poteua egli ſapere che non li confe

riua ? & però è da credere che glilo conce

delle , anzigli lo commandale , e non ſenza

ragione , per eſſer che il male ne haueua bi

ſogno ; & però dirremo che da un partico

lare non si può concludere vno vniuerſale ;

perche ſe bene la coſa ſi puol fare vniuerſal

mente , accade però alcuna volta , che ſi tro

ua qualche perſona, che per qualche occulta

cagione,quella coſa non ſe li confa ,come ac

cadc
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cade d'alcuni huomini, chenon poſſono ſena

tir l'odore , non che guſtare il Vino; ne però

fi puol concludere , che il Vino non si debba

vlare, sipotrà ben dedurre da queſto loco ,

che quando si troua vna perſona, alla quale

non si confa vna coſa per buona che fia , fi

deue laſciare,come credo che faceſſe Hippo.

crate in coſtei ; anzi par che põga queſto per

vna coſa marauiglioſa ,mentredice , che gli

conferiua l'acquafreddiſsima , & non il Vi.

no, quali che voglia dire ; & quello che mi fa

marauigliareli conferiua l'acqua , cheli do

ucua eſſer più dannoſa , & non il vino,chedo.

ueua giouarli : & coli diremo, che il caſo non

fa al propoſito contro quello che hauemo

detto .

A Galeno li riſponde in più modi , primo

fi dice , che ſe bene la ſece fi coglie via con il

freddo, & con l'humido, non per queſto ſide.

duce che ſi debba dar l'acqua ſola , ma mifta

con Vino, ò.con aceto , Sidice di più, che in

quel luogo parla del Vino aſſolutamente , &

non dell'oligoforo , & che fia il vero ; dice il

Vino non eſſer freddo , & humido , ilche ſo

bene è vero del Vino potente , & del medio

cre , non è vero dell'oligoforo , come hauc.

mo viſto di ſopra ; di parere non ſolo di Ga

leno ,ma anco d'Hippocrate , & de gli altri

buoni Auttori. Et finalmente ſi dice che le

bcnc ciò aaco si poteſſe incendere del Vino

M 4 oligo
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oligoforo puru,non ſarà vero del tempera:

to;come,& nel Metodo, & altroue ci ha inſe

gnato Galen
o

.

Si riſponde all'argumento , che dice il

Vino offender la testa, t) ſipro

Ha , che non l'offenda in

modo alcuno .

Cap.XX.

M

Entre, ſi dice che il Vino offende la

ceſta :Si riſpondein due modi,pri

mieramente , fi dice che il Vino

(parlando aſſolutamente di quel

lo )non offende la teſta , ſe non me

diante il calore ; fi che tutta volta , che fi ri

mette il calore,ſirimette anco queſta offeſa:

& che ciò ſia il vero Gal. nel 3. de gli Acuri,

comm.2 . dice i Vinidolci quanto più ſono

lontani dalla calidità , tanto meno offendo.

no la teſta , & inerui : & nelcomm.7.dice per

eſſere il Vino fuluo più caldo del negro , di

quì è ,chepiù offende l'intelletto, & aumēta

la febre ; & eflendoſi prouato di ſopra , che

l'acqua rimetta il calor delVino,verrà anco

per conſequenza d rimetter l'offeſa , che fa

alla teſta. Nèvale il dire,quello, che dicono

alcuni, cioè che facci quello per proprietà

occulta

1
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occulta , & che però non ſi poſsı tor via ; pero

che, oltre che repugna allaragione ,repu

gna anco ad Hippocrate,& à Galeno. Repu.

gna alla ragione ,perche ſi come l'acqua è

affatto contraria al Vino , non vi è ragione,

perche non habbida rimettere anco queſta

mala qualicà ,quando vi fuffe: nè so io vede

re , perche lemale qualità dell'acqua ſihab

bino da tor via con la miſtione del Vino , &

le male qualira del Vino , non ſi habbino da

tor via con la miſtione dell'acqua.Hippocra

te medeſimamente nel 2. de gli Acuti teſto

comm.2 3. 28. & 34.& nel 3. del medeſimo in

più luoghi,& in particolare nel teſto 8. dice

il Vino diluto meno offende le parti ſuperio

ri, & la veſsica ; ma giouard bene a gl'inte

ftini beuendoſi puro,doue ſi vede, che con il

temperare il Vino, & con riinettere il calo

re, Gi viene anco à tor via l'offeſa , che fa alla

teſta ,oltre che è ſentenza eſpreſſa di Gal.nel

2.de gll Acuti,comm.34. che il Vino tempe

rato refrigera , & non offende la tetta .

Secondariamente , li dice ( dell'oligoforo

parlando) eller falſo tutto quello chele dice,

cioè che il Vino offunda la reſta ; & che ſia la

verirà Gal.nell'Ep.no fa métione alcuna del

l'oligoforo , mentre dice,che il Vino offenda

la ceſta, & inerui;ſi che il Vino potete , & im

moderataméte beuuco offende la teſta ; ilche

a conferma con quello ,, chc Galeno laſciò

( cricro ,



186 L'oro del Vino

ſcritto nellib. de Attenuante victu ,cioè fono

lodare appreſſo tutte le nationi molte ſorti

de Vini,& in particolare l'Aruiſio ,il Lesbio,

il Falerno,& il Temolite;& cra queftifideuo

no eleggere i mediocri ; però che generano

buon ſangue , & dimediocre conſiſtenza ;ma

quelli che ſono più odoroſi, & de gl'altri più

caldi grandemente offendono il corpo , per

il che ſi deuono fuggire da quelli che paciſco

no infermità di ceſta, comeCefalea,Emcra .

nia ,Epilelia ,& altri ſimili ; & per il contrario

li deuono víar coloro ,che patiſcono malatie

lunghe di petto, pur che non vi fia febre:pe

rò che non ſolamente le coſe che fi deuono

ſputarc, li deuono incidere,& riſcaldare; ma

fi deuono humettare grandemente , doue ſi

vede quello , che ſia biſogno per facilitar lo

Sputo , & in ſomma ſi raccoglie vna regola

generale, & è che queſti ſono i Vini, che no

li deuono dare nellc febri, & ne gl'afferti di

reſta ; ilche conſuona beniſsiino con la dot

trina d'Hipp.ncl3.de gl’Acuti ,mentre con.

cede i Vinifului , pur che non vi ſia dolor di

tefta ,ò delirio; & acciò non penſi alcuno che

i Vini ſopra citati ſiano oligofori, & acquo

fi ;però leggaſi Gal.nel i.de gl'Autidori,cap.

s.che vili troua ſcritto, che i Vini, che ſi do

uono porre nè gl'Antidoti , ſono i Vini fer

mi,quale è il Falerno : & nels.cap. fi troua,

che l'Aruilio , il Lesbio , & il Temolite ſono

più
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più di tutti gli altri pregiati da porsi ne gli

Antidoti. Et però ſe nel 8. de compoſitione

Medicamentorum per locaw cap.7.nega il Vi

no nelle febri,non è da marauigliarſene ; pe.

rò che parla di quelli , che si pongononegli

Antidoti, in luogo de quali il Greco , & la

Maluęsia alpreſente vi si pone; si chei Vini

derti di ſopra ,che offendano la teſta fono Vi

ni nobili, & potenti , & non ſono acquosi, &

oligofori, de quali parlando Galeno nel lib.

de Bonitate fuccorum ,dice il Vino acquoſori

ſana queidolorditelta, che naſcono per car

gion di tómaco ; ilche non potrebbe fare ſe

detto Vino offendeffe quella .

Medesimamente nel 3.de gl’Acuti, al pri

mo,dice che il Vino potente , grandemente

riſcalda , & offende la teſta ; ma l'acquoſo fa

tutto il contrario , dunque non riſcalda ,ne

oftende la tefta : & al 2. comm.dice non ſola

mente il Vino acquoſo non offende la teſta

debole ,maneancoineruioffefi. & nel terzo

comm. dice che il Vino potente è quello,che

ſi oppone all'acquofo ,& però riſcalda gran

demente il corpo , & empie il capo, generan

do pazzia , & aumentando la febre ;maque

fto non è vino bianco : & nel comm.7 . dice ,

che il vino fuluoriſcalda , aumenta la febre ,

& offende la teſta , alle quali infermità i vini

acquoſi ſolamente conuengono ; hor ſe con

vengono a dette infermità comeoffendono ?

& nei
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& nel 8.comm . dice , da quello che fin qui ha

detto Hippocrate del vino potente,potremo

raccorre,ch : egli tutto l'oppofito teneſſe del

vino acquoſo , del quale per queſta cagione

non ha fin qui fatto mentione alcuna . Aui.

cenna nel 3. can . fen prima trattato terzo ,

dice parlando della frenetide , che ſi deuono

gl'infermi alienare dall'acqua fredda , con:

cedendolipoiil giulebbe refrigerato nella ne

ue, doue ſi vedequanto ſia nemica l'acqua in

detre infermica: & poco lontano foggiunge,

ſe vedrai che la virtu perſeueri, & fi manten

ghi, allongandoſi ilmale,parlandola ſerrima

na ,& più ſopra quella , all'hora è neceſſario ,

che tu gli dia il Vino miſto :doue ſi vede che

Auicenna no ha riſguardo alla virtu , poiche

dice cheperſeueri, & fimantenghi; ma ſola

mente al male, e ſopponendo che paſsila ſet

timana , digran lunga farà quel tempo l'au .

mento , è vero lo ſtato . Queſto iſterlo com

manda Aleſandro, come ſi vede ne gli argo

menri nel ſecondo cap. hor ſe da coſtoro fi

concedenella frenetide, come ſi potrà dire ,

che offenda la tefta ?

Ma perche quiancora ſono alcuni , checo

il magis,& minus penſano tor via tutte que.

Ite auttorità, con dire, che ſe bene non offen

de tanto , quanto i vini poienti , nondimeno

offende in qualche parte : però non lará

poo buono vedere quanto que ta rilpofta va.

glia
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glia anco in queſto caſo . Galeno dice , che

conviene a dette infermità ,chefa l'oppoſito

dei Vini potenti,chetoglie via il dolor del

la teſta : dunque non mitius nocet ,ma leme

plicemente non nuoce , ſe fi commanda da

Hippocrate , da Galeno, da Aleffandro , e da

Auicenna è da credere, che non commandat

ſevna coſa , che tanto offenda ; e però non è

vero che ineno offenda , feuicono che non of

fende la reſta , ne i rerui oferi , come diſſe

anco Aerio; come li porra direcbecuoce me

no? & è poſsibile chequeſti termini ſijno tan

to oſcuri,che gli Auttoricirati in cofa ditan

ta importanzanon li haueſſero ſapurivfare?

canto più che Gal . nel 3. de gli Acuti conım .

2.dice , cheil vino dolce , meno del vino acre

cpotente offende il corpo , & meno genera

delirij; però che i vini potenti grandemente

riſcaldano, & cmpianola teſta divapori,&

di calidica , ma i vini dolci quantomeno 10

no di quelli caldi , tanto menooffendono la

tefta , & impediſcon la mente; li che nelbifa

gno ha ſaputo molto ben Galenavíare,e fer

uirſi del magis, do minus, Hippocrateme

defimamente parlando del fuluo ina quaro,

dice che meno offende la teſta , che non fa il

puro . Et Oribalio nel 4. lib.cap.19.parlan

dodelle coſe , che offendon la teſta dice il vi

no fuluo & auftero , più che non fa il roſſo , &

auſtero offende la teſta ; ilche fa anco il vino

odoro
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odoroſo , ma il vino acquoſo non genera do

lor direſta , ne offende i nerui ; doue fivede ,

che pur anco Hippocrate, & Oribaſio hanſa

puto vſare il più & ineno , doue è ſtato biſo .

gno : ilche non ha fatto Oribaſio parlando

del vino acquoſo , & a queſto ſoggiunge, che

fevolemo ſtare ſu'l magis, minus , non fi

potravſare nè anco per corroborar la vir

tù ; & che ſia il vero Galeno nel ferrimo del

Metodo c.6. diceche il vino potente offende

la vircà indebolita ; hora io dico perche il

Vino oligoforo meno offende del potente ;

però non si dcuevſare,doue sia biſogno di

corroborare la virtù , tanto più che la mag.

gior offeſa ,che si poſsa fare al corpo , è

quella che si fa alla virtù ; e pur con tutto

ciò lo concede Galeno dicendo beua il vi.

no oligoforo eſſendola virtù debole , é dun .

que vana la riſpoſta , & di niſsun valore in

queſto caſo ancora . Ma forſe quì repliche

ranno , Hippocrate nel 8. degli Acuci teſto

41. dice che rebeua il Vino acquoſo , flauo ,

& ſenza odore , e poi si beua vn poco d'ac

qua , però che a queſto modo lapotenz
a del

Vino ineno offenderà l'intelletto ; & Galeno

nel comm.dic
e
vi si deue bere ſopra l'acqua,

però che la gagliardez
za del Vino , la qua

le è grande meno offenderà la teſta , doue si

ſcuopre, che non ſolamente il Vino acquo.

lo offcnde la teſta , ma che meno l'offenda la

vid
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vili beuerà l'acqua , fi che il dire che il Vi

no oligoforo off :nde meno , è riſpoſta valio

diſsima, & non vanacometu dici . Medeli.

mamente Iſach nel lib . de Dieta particolare,

dice che l'imbriachezza , che naſce dal Vino

acquoſo , preſto ſi diffolue . Oltre di queſto

Gal.nel 2.de gli Aliméti alcap.dell'Vua,par

lando della lora , ò vero dell'acquato , dice

che le Vinaccie in Grecia fi lauano due vol.

te; onde fi fà la prima , & la ſeconda lora , &

ſcriuendo le ſue facultà,dice che tanto la pri

ma,quanto la ſeconda genera dolor di ceita,

hor ſe l'acquaro offende la reſta; quanto mag

giormente l'offenderà il Vino?

Alla primadifficultà,Siriſponde non eſer

marauiglia ,che Hipp.vſi quelmodo di parla

re eſſendo,che queivinioligofori,che egli ſo

leua vfare foſſero di noſtri molto più potenti;

ilche li cuopre non ſolo per il clima,per eller

del noſtro più caldo ,maanco dalle parole di

Galeno, mentre diſſe , che il vino acquolo &

fenzaodorc era conueniente ; ma non però

cra conueniente che fulle flauo , eſſendo ilAa

uo ſecondo lui caldo , e potente ; per ilche fi

vieneda ſe tteſſo a gloſare : & il Braffauola

eſpreſſamente dice , che iui li parla del fauo,

c del fuluo , perche altrimente ſi porrebbe

contradictione in Galeno , hauendo detto

che non riſcalda , e che non oftende la teſta ,

& quì dica ilcontrario . Secondariamente &

dice
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dice il vino acquoſo ſi può conſiderare puro,

& immoderatamente preſo , & fi puol confi

derare ,temperato , e moderatamente pre.

ſo ; nel primo modo potrà far qualche offeſa ,

& imbriacare , & così fi deuc intendere anco

il dettod'Ifach ,ancor che la ſua imbriachez.

za preſto fi diffolua, & per eſſer che in queſto

modo poſſa apportar qualche offeſa ; però

Hippocrate ( vlato nel ſecondo modo , come

Jui deſcriue ) dice che meno offende , & in

ſomma perche in quel modo che l'vſa lui non

lo potemo vſar ancornoi ? Si dice terzo,che

quella parola meno vi è poſta a cautela ,però

che le bene ſemplicemente parlando , il vi.

no oligoforo non offende, vſato nondimeno

in quel modo, che diſſe Hippocrate , fi diri

che meno offende, & è quell'iſteſſo , che ſe

parlandoſi del pan bollito si diceſſe che me.

no offende del pan non bollito , ancor che il

pane per ſe ſteſſo non offenda ; medesimamē

tesi dice della cicoria cotta ,che meno offen

de , che la cruda , ancor chela cruda per ſe

fteſſa non offenda moderatamente vſata ; &

queſto modo di parlare ,tanto vale quella pa

rola meno, quanto che ſe ſi diceſſe è miglio .

re ; come ſe si diceſse , la cicoria cotta meno

offende della cruda, tanto è come ſe si diceſ

ſe, è migliore la cicoria cotta della cruda; si

milmente dicendo Hippocrate , che beuen

dofil'acqua dopo il Vino menooffende, tan,

to è
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to è come ſe haueſſe detto ,che fia meglio be.

uendolo a queſto modo,che ſenz'acqua; ilche

non finega in modo alcuno , & mafsime in fi

mil caſi,ſiche ogni volta , che l'vleremo co

mefaceua lui, non sò che civogliamo andar

cercando .

Alla ſeconda difficultà ſi dice principal

mente , che ellendo i Vini di Grecia molto

più potenti dei noſtri, come fanno quelli ,

che pratticano in quei paeſi: di quìè,che an

co levue ſono della medeſimanatura, & fi co

mei vini potenti ſogliono offender la teſta ,

così anconon è marauiglia ,che quella mala

i qualità reſti impreſſa nelli vinacci, & conte

quentamente anco la lora venghi ad offen

der la teſta ; ilche ſi proua con l'eſperienza ,

però che ſe prenderemovn bicchier di Gre

co , ancor che ſitemperi beniſsimo, ſi ſenti

rà con tutto ciò non sò che del vaporoſo , &

del moleſto , che offende la tefta : ma ritor

cendo l'argomento diremo,ſe Hippocrate in

Grecia concedeua il Vino, la lora , del quale

1 offendeua la teſta, quanto maggiormente lo

potemoconceder noi , hauendo ivini,cheap

preſſo di loro non ſarebbono buoni acquati?

Secondariamente ſi dice , che effendo fimil

beuanda acquoſa , & indigeſtibile , viene a

corromperli nello ſtommaco , & a produrre

#sapori alla teſta , onde vienea patir leſione,

& nacumento : e che ciò ſia il vero ilchefer

I

N uira
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airà per atterrare anco l'vſo dell'acqua.) per

queſta medeſima ragione ,l'acqua etiamdio

offende la reſta . Galeno nel libro delVino,e

nel libro de Bonitate fuccorum cap. 1 z.dice ef

preſſamente, che l'acqua cagiona dolor di

teſta, e maſsime ſe non è molto buona;-ilche

ſuccede perche corrompendoſi viene a debi

litare lo ſtommaco , & ad empire il capo di

vapori , & ad offenderlo grandemente,e dan

do la cura di cal nocumento, dice dalla qua

le offeſa vengono gli huomini a liberarſi,tut.

ta volta chebeuono il Vin bianco, & acquo .

fo ; doue inſieme inſieme hauemo la cauſa ,

perche fimil beuande offendino la tefta , &

quale ſia il rimedio per liberarſi;doue anco

fi vede che il Vino no offende la teſta ,ma che

è rimedio a gli effetti di quella . Nè vale il

dire , che però non offende la teſta ,perche

quella crudità dello ſtommaco reprime la

forza del Vino ; perche ſe il Vino viene re

preffo nello ſtommaco dalli humori freddi,

che fi trouano in quello , tanto maggiormen

te verrà repreſſo dall'acqua, tutta volta che

fi temperi ; oltre che Hippocrate vuole , che

le coſe fredde come l'acqua ſi prendinodopo

po il Vino , & non vuole , che ſtiano nel fon

do dello ſtommaco ; eſſendo che in queſto

modo più roſto s'aumenti la ſua euaporatio

ne , che ſi reprima . Ma non è da fermarſi

quà,per confermare quanto s'è detto ;Gale.

no
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mo nell'vndecimo del Metodo cap.4.dice ,che

i Vini fului ofrendono la reſta, ma gli acquo

fi non gli apportano nocumento alcuno : &

nel s . de locis affe &tis cap.s.ordinando il cibo

a quel maeſtro di ſchuola , che pariua dimal

caduto, gli diſſe che beueffe del Vin bianco ,

& vn poco aſtringente temperato ,tutta vol

ta che haueua ſete , & rendendone la ragio

ne,dice che ſi come queſto Vino fa robuſto lo

ſtommaco, coſi non mai offende il capo , il

che fogliono fare i Vini potenti , c fumo

fi; ne ciò repugna a quello ,che dice de pue

ro comitiali, perche iui parla del Vino cal

do , e potente:& Auicenna nel primo libro

fen. 3. capitolo 8. dice , che il vin bianco , &

fotcile è buono per quelli che ſono riſcaldati;

però che non ſolamente non offende la teſta,

ma toglie da eſſa quelleoffeſe, che naſcono

per cagion dello ſtommaco: e quello ch'è più

degno dimarauiglia , l'iſteſſo vinoriſanal'

huomodall'imbriachezza , & che ſia il vero :

il medeſimo Auicenna nella ſeconda parte

della cantica trattato primo reſto 35. dice ,

colui che è riſcaldato , vero imbriaco per

cagion del vino, beua il vin miſto con acqua:

& Auerroe nel Coni . dichiarando di che vi

no fi debba intendere , dice douer'eſſere vin

bianco ,perche quello grandemente conuie

ne al dolor della teſta , cauſato dal vino , ef

iendo che quello ſia viciniſsimo trà tutti gli

N 2 altri
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aliri alla nacura dell'acqua. Iſach dice ,che

ji vino acquoſo ſi conuiene a quelli c'hanno

febre ; però che non riſcalda ,non trauaglia

la mente , 1200 apporta nocumento alcuno .

Il Brailauola nel 3.degli Acuri Comm.8.ri.

cercando coine il vino acquolo poſſa eſſer lo

tano da i nocumenti tanto del Vino , come

dell'acqua , dice eſſer lontano da quelli del

Vino ; perchenon riſcalda , non è vaporoſo,

e non offendela teita , & è lontano da idifer

ti dell'acqua , perche non è tanto freddo co

me lei ; donde vo :zlio che cauiamo per con .

cludere , che il dire , che il vino oligoforo of

fendi la reſta , è più falſo che non larebbe il

dire , che il Sole non apporta luce , & che il

magis,&minus corre,facendoſi la compara.

tione del vino con l'acqua nella frigidità , &

non nel calore : anzi domandando a molti

doue li croui ſcritto , che il vino oligoforo of

tenda la teſta , e che riſcaldi , ſebene di

cono in mille luoghi, venendo al ri

strettono ne fanno addur pur

vno fuor delli già detti

di ſopra,parlandoli

del vino po

cente .
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Si riſponde all' altreragioni addot

te 'nel primo capitola

Cap. X x la-

Itornando hora all'altre ragioni

mentre ſi dice , che il Vino agita

gli humori; ſi riſponde effer ve

ro del vino potente , ma non giá

dell'acquolo ; fi dice di più , che

quando anco dell'acquoſi ſi parli , li deucine

tendere preſo immoderacamente , efſendo

che dichiGaleno nel 2. de caufis morborum ,

che qual ſi voglia ottimo cibo nuoce grande

meute immoderatamente prefo , & le bene

fi dice che eccita l'orina, & leniſce il ventre,

fi dice che lo fa con piaceuolezza .; . & ſenza

nocumento alcuno ; anzi ſe queſta ragione

valefle , neancola mulla fi potria vſare, poi

che comevuol Galeno nel 3. degli Acuri le

niſce il ventre , talmente che alle volte apo

porta pericolodi louerchio fluſſo. Si Hippos

crare non diſſe , che l'acqua eccita : il vomi.

to ? ilche non ſi dice del Vino oligoforo , di

maniera che ſe volemo guardare a ogni mi

nima feſtuca , farà forza mārdare tutta la Me

dicina in mal’hora ,non ricrouandoſi coſa ,

che giouando non nuoca in qual , he .parte ,

fc bene del vino oligoforo non ſi puol dire ,

N 3
alque
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alqualeconcedendo, che concoca, &digeri

ſca ,ciò fa debilmente ,& .per non offendere.

Alla ragione cauata da Platone,riſponde

à baſtanza Aulo Gellio nellib . 15.cap.2o.di

moſtrando ,che ſe bene Platone biaſimaua il

Vino in qualche coſa, lo lodaua però in mol

re altre : sì che ſe bene lo vieta à quelle per

ſone,non per queſto fi deue cauare che ſi deb

ba vietare a tutti;anzi come ſi diffe di ſopra

dal poco vſo de Greci in dare il Vino ,fi dedu

ce il contrario .Sidice anco che parla del po

tente , & non all'acquoſo . Ariſt. nel libro de

Somno, Vigilia ,ſi dice che da ſe ſteſſo fidi.

chiara ,mentre ſoggiungecilche conferma la

riſpoſta al detto diPlatone) ma biſogna be

re il Vino acquoſo ,& in poca quantità :vieta

dunque Ariſtotele a quelle perſone il Vino

potente,ma non l'acquoſo : ne vogliolaſciar

indietro, che quanto ſidice da iGreci , firi.

torce, & conferma l'vſo del noſtro Vino ;pe

rò che da eſsi li negaua ilVino à coſtoro,co

me coſa nociua. Hor ſe noi per il contrario .

vedemo che a coſtoro non apporta nocumé

to alcuno , perche vorremo credere che ſia

per nocere a gl'infermi ? ſi deue penſare che

ſe apportaua nocumento ad eſsimentreera

no ſani, che molto maggiore glielo doucua

apportare nelle infermità ; fi che conceden

dolo eſsi nelle infermità ,come hauemo viſto;

tanto maggiormente lo douemo conceder

noi
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noi,non apportandoci, & non fentendone in

ſanirà quei nocumenti,che eſsi ſoleuano ſen

tirne;& in ſomma non pare che fi ritrouico .

ſa in contrario, che non fi ritorca,& per con

ſequenza, chenon conformi la noſtra opi.

nione .

A Galeno,& Hippocrate,fi dice quell'iſtel

fo ,che dice Ariſtotile , cioè che ſolamente ſe

li vieta il Vino potente concedendoli il Vi.

no oligoforo , & che ſia il vero parlando Hip

pocrate nel lib . deSalubridieta, de i fanciul.

li dice che quelli ſi deue dare il Vino con

acqua , ma non però freddo affacco ; perche

cofinon genera fiato,nè gonfia il ventre ; fa

anco cheranto meno ſiano appreſidalle có.

cluſioni;donde ficaua ancora, che non ſola :

mente non offende ,tna liberaifanciulli dalle

conuulfionizilche anco conferma. Gale, nel

comm.medeſimamente nel lib.de aere,aquis,

da locis. Scriue Hipp. il Vino acquoſodi fan

ciulli efſermeglio, che noè il latte di Dóna

calida,& bilioſa ; perchemeno del dettolat

te riſcalda le vene ; & menodiſecca : per la

qualragione ancoà gli Etici ſi potrà concc

dere: parlando poi delle Donnenel libro de

Salubri dieta ,dice che devono bere le Donne

il Vino puro, eſſendo che eſſe ſieno di natura

fredde ,& humide.Et nellibro de naturam14

liebri,curando l'infermità di quelle,li conce

de il Vino, da i quali luoghi, comevedemo

N 4 di
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di ſopra;ſe ne raccoglie l'ouero del Vino oli

goforo . Et per corroborare quanto ſi è det

to dell'offender la teſta, del riſcaldare , dello

agitar gli humori : & del nutrire voglio ad.

durre vna propoſitione di Galeno , la quale

corrobora quanto si è detto , & queſta è nel

primo de gl'Antidoticap.z.doue doppo ha

uer narrate le conditioni de i Vini oligofori

ſoggiunge queſta bella ſentenza , cioè Demi

talia cumfint , ut nec caput omnino petunt,

ita nec corpus planecalfaciunt,nec ventris ve

narumq; coctionem euidenter adiuuant , nec

deniquebene alendo corpori conducunt,le qual

parole dichiarando meglio il . Lacuna nelle

fue Epitome,dice così. Hæc autem ,ut caput

minime feriunt,fic nec corpus manifeste calfa

ciunt , nec concoctioniin ventriculo , do venis

quiquam perſpicuè conferunt ; nec alendo cor

pori ſubministrant.ilche prima di luidichia

rò anco Oribaſio ne i ſuoi collettanei , ſi che

non offendon la teſta , non riſcaldano , non

fanno agitatione entro le veni, poiche

debilmente concuocano,nè offen

dono , con il nutrire ; poi che

.nutriſcono poco,&men

della mulla , come

hauemo' vi.

Ito .
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și dimostra che nellefebri maligne, es

pestilenti, più che in qual ſi vo

glia male,fi conuiene il vi

Cap. XXII.
no .

>

Otria alcuno dubitare, ancorche

fi fia dimoſtrato , che il Vino

conuiene ne'morbiacuti, fenel

le febri peftilenei ſi poſſa quello

concedere; & queſto perche que

ftimali ſono diuerſi da gl'altri ; eſſendo che

inolte in dette febri fugghino il Vino, come

vn'altra peſte,con direche ſe non per altro,

almeno per l'eſperienza non ſi deue conce

dere;eſſendo che quella ci dimoſtri,che mol

ci ſe ne muoiano per bere il vino :dal qual pa

rere io ſon tanto lontano,quáto è il ciel Em

pireo dal centro della terra; & dico che ſe in

fermità alcana richiede il vino ,queſta ſenza

dubbio più d'ogn'altra lo ricerca ; ilche ſi

proua non ſolo con le auttorità de buoni Au

tori,macon le ragioni , & con l'eſperienza

ancora.Gal . nel 8.deSemplici parlando del

bolo armeno da darſi in dette tebri lo conce

de con il vino; dicendo di più contro alcuni,

cherare volte ſuccede, che la febre peſtilen

te ſia grande,& vehemente ; ne vale ildirė,

che
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che lo dà come medicamento , perche oltre

all'eſſerſi di ſopra riſpoſto , fi replica dinuo .

uo,che ſarebbe un grande inconueniente da

revn medicamento per ſe ſteſſo nociuo.Aui

cenna nel4.can.curado dette febri, dice che

quelli per il più ſi riſanano, che prendon be

ne le coſe che ſe li porgono auanti, alluden

do alla ragion del viuere ; & queſto perche

biſogna mantenerla virtù , alla quale,come

hauemo viſto è conuenientiſsimio ilvino : &

lacomo ſuo commentatore, tra le altre coſe

che pone per ilbere di queſti infermi, vipo .

ne il vino oligoforo.Maquili potria forſi di

re ,che vi pone l'aceto, l'agreſto, il ſiero acc

toſo,il vino de granati , l'acqua d'orzo, & fic

nalmente l'acqua;le quali per eſſer megliori

del vino, più ſicuramente potranno vlarfi..

Si riſponde negando cutro quelto ; però che

come ſi vidde di lopra , il vino è di queſte co

le di gran lunga megliore; dicendo di più,

che ſe il vino non foile ſtato ficuro , ſarebbe

ſtato vn grand'errore il concederlo ;anzi ſe

fi deue condonar qualche coſa alla conſuetu

dine;biſognarà dire che il vino molto più

delle coſe ſudette , fa conueniente per eſſer

più conſueto : & che ciò ſia il vero , perche

non ſi concede l'agreſto, il fiero acetoo , &

l'aceto, ſe non perche non ſono conſuetisan

corche l'acero,perche è conſueto, & perche

ha forza d'aprire,di reſiſtere alla putredinc,

d'in
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d'incidere, di refrigerare , & di diffeccare

più ſicuramente cheil vino di granati ſi po.

tria concedere; perche queſto le bene ha fa

cultà di eficcare, è priuo nondimeno delle al

tre buone qualità , che ſe ricercano , como

l'aprire,l'incidere,l’aſſottigliare il prouoca

re,& fimili; anzi quello che è peggio a queſte

coſe ,noce grandemente l'acqua d'orzo ;poi

per la ſua humidità, & per eſſer atta a corro

perſi, come vuole il Braflauola ,non è coſi ſe

cura come altri ſi crede: quanto poi all'ac

qua , vuole Auicenna come meglio ſi vedrà ,

che ſolamente ſi prenda in gran copia , co

me medicamento , offeruate però le condi

tioni ,che siamo per vedere ; però che preſa

in poca quantitàaumenta il calore nõ altri

mēci,che ſi facci ſpruzzata ſopra la fucina; ſi

che l'acqua è allache aumēta il calore e la fe

bre, conuertendosi in bile ; & non il vino co

me facilmente l'huomo s'imagina. Cornelio

Celſo nel 3.lib.cap.7.curando dettefebri; di

ce che poco vtile ſono la fame, & il medica

mento, commandando elpreſſamente il vin

puro,& caldo: di modo che i medicamenti ſo

no quelli che nuocono,& non il vino. Marsi.

lio Ticino nella cura di dette febri, eſpreſſa

mente commanda il vino , Nicolao Fiorenti

no , dice d'opinion di Rasi , che biſogna in

queſte febri multiplicar gli ſpiriti, ilche si fa

tra le altre coſe con il vino bianco , & odori

fero ;
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fero ; come egli medesimo afferma , & confti

tuendo ilbere in dette febri : dice diasiilvia

no buono , & odoroſo , miſto con acqua fred

da ; & ſoggiunge, commandaſsianco da Gu

glielmo , per confortar la virtù , & l'appeti

to . il Veccherio nella ſua Sintafsi nel pro.

prio capitolo , comanda il Vino bianco ,

non vecchio ,non porente , non dolce , non

nuouo , nè vale il dire chein dette febrivi ga

no ficcirà , dolor di teſta, delirij,& c. perche

è ben da credere , che coſtorovi confideraffe

rotutte queſte coſe ; ma come quelli , chebe

niſsimo la peuano , che queſti Vini non pol.

ſono offendere, però lo concedeuano :Mae

ſtro Santi in quel ſuo libro de Venenis, parlā.

do del cane arrabiato , dice che il Vino resi

fte a tuttii veneni : & poco lontano dice che

li traſmette fuori delcorpo , cofa neceffaria

nella febre peftilentiale più di qual si voglia

altra . L'Alto mare parlàlido della febre ar

déte loda il Vino cligoforo,& curādo queſta

febre , si referiſce a quello che difle di ſopra

nella cura del Caufoue , si che ancor cffo lo

viene a concedere .

Gal . per venire alle ragioni nel 2. de Tema

peramentis cap.6. & nel . in più luoghi dice,

che icorpi putridi hanno molto calore eſtra

neo,maperò ne hanno poco del naturale :dı.

ce di più , che il Vino aumenta il calor naru.

rale;dunquein decte febriil Vino farà con .

uenien .
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uenientiſsimo. Di più la prima coſa , che fi

deue fare in dette febri ,cone vuol Galeno ,&

Auicenna, e gli aleri curri, per non ſtar a ca

varla dali'eſſenza delmale , è l'eficcacione; il

che meglio li farà con il Vino, che con l'ac

qua : eflendo in ello , comedi ſopra ſi diſſe ,

qualche particella di ſiccità, della quale l'ac

qua n'è affatto priva ; ſono anco queſti mali

per ilpiù accompagnaridi debolezza di ſto

maco , alla quale inolto meglio ſi ſoccore có

il Vino , che con l'acqua ; vi ſono anco delle

oſtrurtioni affai, alle quali non ſolamente no

gioua l'acqua , ma li nuoce grandemente .

Appariſcano per il più in dette febrile petec

chie , le quali molto più atto ſarà il Vino delo

l'acqua a prouocare . Emi ricordo d'hauer

letto a queito propofito, che in tal caſo fide

uedar Vino potente; vi li rrona ancovna ina

tenſa putredine, alla quale molto più reſiſté

za farà il Vino, che non farà l'acqua ; per le

cagioni dette di ſopra , logliono accaderci

ſpeſſo delle fincope , alle quali ( come vuole

Galeno) coſa meglio del Vino non ſi troua ,

vietando in efle l'acqua eſpreſlamente; vi ſi

ritroua ſece incenſiſsima , la quale moltomė

glio ſi toglie via con il Vino temperato con

acqua fredda, che con acqua ſola , come ha

uemo viſto ; vi ſono anco delirij , vigilie , e ti

mili , alle quali come prouammo d'opinione

di Galeno; d'Aleſſandro ,& d'Auicenna,mol

co
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to più conuiene il Vino temperato , che l'ac .

qua pura ; ſi cſpurgano molte volte lemate

rie perorina , & per ſudore , alche il Vino è

conuenientiſsimo. Ma quando altro non ci

foſſe, vièla debolezza della virtù , ò preſen

te, ò futura,più che in qual ſi voglia infermi

tà, eſſendo il proprio di detta febre, come vo

gliano i Commentatori d'Auicenna , diſtru

ger la virtù, corromper li ſpiriti ,& porre a

terra il calor naturale ; alle quali douendoſi

più che a qualſi voglia altra coſa attendere,

non ſo perche il Vino ( eſſendo queſto ſuo

proprio ) non fi debba concedere,& antepor

Te a qualſi voglia altra coſa. Maquì dirà al

cuno , che tutta volta,che la virtu fuffe debo

le fi potria concedere:ma in tanto che il cor

po è gagliardo non ſarà ſe non buono l'atte

nerſene; a queſto fi dice efler ciò vno de'mag

giori errori, che ſi poſſa commettere ,.e che

coſa più inconueniéte ſi puol fare,che aſpet

tar che venghi il mal per riſanarlo a laſciar

cader la coſa per porui il poncello ?. & afpet

tar la piena , confidandoſi nel nuotare ? cost

apunto aſpettar che la virtù dia a terra , &

poi riſtaurarla ; non hauemo noi, che non fo

lo almal preſente ,maal futuro ancora fide

ue hauer riguardo : non c'inſegna Galeno,

che con l'occhio deſtro douemo mirar la vir

tů, & con il finiftro il male ? & a che giouareb

be ilprouedere, fe a queſto non gioualted ef

fendo ,

+
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fendo , che ſia molto meglio vietare il male

che non venghi , che venuto curarlo ,non el

ſendo l'huomo ſicuro di poterlo tor via , co

me l'eſperienza ci ha ſpeſſo dimoſtrato . Ne

vale il dire , che ciò molto meglio in queſto

caſo ſi fa con la carne ,con il peſto , con i bro

di, con il zuccaro , & con le altre coſe:perche

oltre a quello ,cheſi è detto di ſopra , ſi dice

quello, che afferma Iacomo d'opinione d'A

uezoare , & è che il medico in dette febride .

ue guardarſi dalla carne, dal peſce, dalle co

fe graſſe ,dalledolci, & dalle ontuoſe ; e que

ſto perche facilmente fi corrompano , & fi

conuertano in huinori putridi ; & parlando

delle coſe dolci , dice , che deuono aſtener

ſene , perche finalmente fi conuertono in

bile , & per conſequenza aumentano anco

la febre ; per ilche ſoggiunge , douemo a

ſtenerci dal zuccaro , & dal mele quanto

fia poſsibile : & il dortiſsimo Signor Mer

curiale parlando deimorbilli , dice che le co

je dolci ſono in quelli come veneno ; fi che

queſte lono le coſe nociue, & che aumentano

la febre, e la cagione diquella , & non il Vi.

no ; oltre che ſi queſto fuſſe , non occorrereb

be conceder mai il Vino, ma baſterebbe ſtar

ſene con le coſe già dette; ne men vale il di..

re che Auicennanon commanda il Vino,per

che ſe non lo commanda , manco non lo vie .

ta; oltre che li baltaua hauer detto piùd'vna

volta ,
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volta ,che è

proprio del Vino
corroborarela

virtù .
Quando fin quì ſi è detto,lo

confermo

anco con
l'eſperienza, la quale non ſolo hò ol

ſeruato in me ſteſſo , ma anco in molti altri :

l'anno paſſato nel
giorno del

ſantiſsimoNa

tale caddi
ammalato di febre , la

quale fù ca

le, che per la
negrezza della lingua , e per la

fete
intenſa, & per la

picciolezza della febre,

dubitauaſi di
malignità

, per ilche li
Signori

Medici non
voleuano

ch'iobeueſsi il Vino in

modo alcuno , ilche
quantunque fuffe contro

mia voglia , mi
riſolli vna ſera

ſatisfargli
,nel

chemiauennecoſa degna in vero di
maraui

glia ' e queſto fù , che non più toſto nella ce

na guſtai l'acqua (ancor che con
cannella )

ch'io incorſi in vn
mancamento di

animo

grandiſsimo, nelquale
hauendomi laſciato

il
Signor per ſua bontà tanto di

vigore , che

porelsi dire vna parola , chieli vn poco di Vi.

no, il quale non piu toſomelo pofi alla boc

ca , ancor che
beniſsimo

temperato
, che mi

ritornai , preſi la cena ,

m'addormentai
, &

per gratia del
Signore ſono ancor quà , coa

tutto che ſempre beueſsi il Vino ; ilche me

interuenne anco molti anni ſono
eſſendo am

malato con
petecchie , ſe beneſterri

alcuni

giorni contra mia voglia ſenza Vino;ilche fe

ci per non
ſcandalizzar i

Medici , & le
genti

mie,fe bene alla fine lo
ſtommaco ne

patitur

ta la pena . Non dirò poi quanto
facilmente

mi
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mi ſuccedino le coſe per la Città ; ilche lun.

go ſarebbe ſe io volelse raccontare , poi che

molte perſone potrei addurre ; le quali mi

renderebbono di queſtocertiſsima teſtimo

nianza , come farebbe il Signor Ilario Ver

reſchi , il Signor Federico ſuo fratello , ilSi

gnor Scipio Vipereſchi,il Signor Gaſparre

Cloſsio, l'Eccellente Signor Paulo Caparoz

zi, alcuni Reuerendi Padri Domenichini,al

tri Carmelitani, altri de Columbini , di San

Franceſco da Paola , altri , & altre perſone ,

tanto huomini,quanto donne,tanto vecchi,

quanto giouani; & in ſomma dirò , che da

molti meſi in quà (& pur credo d'hauer hau

to qualcheduno alle mani, come ogn’vno fa)

pochiſsimine fono periti ,che hanno beuutó

il Vino nelle loro infermità ; tra quali ſono

ftati frenetici,letargici,pleuridici, con pe

tecchie , e ſenza ; ſe bene all'incontro molto

più neſono morci, ai quali non è ſtato con

ceſſo ilVino , ſi per cagione degli aftanti, fi

anco per commandamentod'alcri Medici.

Non dirò anco quanto più felicemente me

ſiano ſucceſſe le coſe nell'Hoſpitale, doppo

che loconoſciuto queſta verità ,chenon face

ua prima , come quelli, che ne hanno cura,

ne fanno indubitata fede , & in particolare

alcuni Seruitori ,come l'Infermieri , & gl'al

tri; liche l'eſperienza più d'ogni altracoſa

è quella, che in queſtami va confermando.

0 Ne
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Ne però voglio dire , che mediante'l'vío del

Vino G liano per riſanar tutti gl'infermi ,

perche ciò farebbe vna pazzia eſpreſſa,atte

loche curri alla fine hauemoda morire ; ma

dicoben di nuovo, che il dare il Vino , anco

in queste infermità è coſa molto più ſicura

deli'acqua , & di qual ſi voglia altra beuan.

da,

Ma per riſpondere homai alle ragioni ap

porcate in contrario,li dice che quella eſpe

rienza è temeraria il fine della quale , como

vuol Gal.nel 1.degli Afforiſmi,ali.altro no

è che la morte ; ilche avviene per non eſer

queſta eſperienza fondata su le ragioni , &

sù le auttorità di maniera che per vccider

gli huomini tale abuſo è conuenientiſsimo:

oltre che vſandoſi il Vino tanto parcamen

Ie,& tanto temperato: io non sò vedere,che

nocumento poſla apportare, quando ben fuf

le tutto fuogo ; eſſendochesì dichi che ive.

neni in poca quantità, non poſſono offende

re,& poi non è anco commun prouerbio ,che

la quantità,& non la qualita ,quella è che of

fender oltre che l'vſo non è vniuerſale , come

fi è detto; perilche non sò che ſi potrà conte

nere, di non eſclamare, e dire,ò cecita ,ò mi.

feria , ò infortunio de noftri tempi , poi che

priui della vita venimo à prender la morte,

facendofi tutto il contrario di quello, che la

ragione ne detta, & ibuoni Auctori commã

dano
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1

dano . Deh per le viſcere del Signore ceſsiſi

da ſi grande ,& pericoloſo abuſo, & fi conſide

rila verità ;eſlendo che ci vada la vita de po

ueri infermi, & inſiemela dannatione del

l'anima noſtra , & non ſi vadi così alla balor

da,& fi habbi l'occhio che ſe conuiene in der

te infermità , tanto maggiormente ſi potrà

concedere nelle altre ancora ; fianofi pur di

che forte eller ſi vogliano , & non ſolo nella

declinatione , ma nello ſtato , nell'aumento,

& d'ogni tempo come hauemo vilto; ſerua

ta però la ſudetta cautela dell'euacuatione

nelprincipio,effendoci il biſogno.

Sinarra quello , che ſi dice dell'acqua,

nel primodegli Acuti, teſto com

men.43 . Cap. XXIII.

I ſuol dire, che quanto più vn con

trario , è poſto appreſſo l'altro ,

tanto più G (cuoprela natura di

quello ;perilche non ſarà ſe non

buono vedere vn poco ( oltre à

à quello cheſi diſſe di ſopra) quello che ſi tro

ui ſcritto dell'acqua,& quali ſiano i ſuoi no

cumenti,& ſe fia conueniente , ò nò, l'vſarla ;

ma prima,che ſi proceda più auanti, voglio,

che ſtabiliamovn fondamento cauato dalla .

natura della febre , laquale come hauemo

detto

.
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detto più volte altro non è , che vna intem

perie calda ,& ſecca, fuori però del natura

le, & fe bene ſe ne ritrouano di più maniere;

nondimeno al preſente alla putrida ci re

ſtringeremo, nella quale due coſe fi conſide

rano dalMedico per torla via . La prima è la

virtù ſenzalaquale ogni altra coſa è vana .

Et la ſeconda è eſſa febre, nella quale ficon .

fidera eſſa febre, & eflo calore , & ficonſidera

la cagione della febre , & del calore ; ilche

non e altro chehumore putrido , ilquale an

cor eſſo ha la ſua cagione: & queſta altranon

è che la oſtruttione,dimaniera, che fin'ho

rahauemoquattro intentioni . La prima &

principale èdi conſeruare la virtù , eſſendo

eſſa ilMedico principale ; & il Medico mini

Itro di quella come vuole Hippocrate , & re

pugnante quella, le altre cole ſononulla . La

feconda intentione è la febre, laquale all'ho

ra fi toglie via , tutta volta , che la putredi

ne ſi rimuoua , laquale ancor efla ſi toglie

via , tutta volta che ſi rimuoue la cauſa ,

cioè l'oſtruttione, & euacuandofi la putre

facta : ma perche non ſi può euacuare , ſe

prima non ſiconcuoce , ſecondo il detto di

Hippocrate,che concotta medicarię,& non

ſi puol concocere ſe non con il confortar la

virtù ,comediceGal.nel 11.del Metodo cap.

9.riſanarai dice gl'humori putridi,tutta vol

ta che corroboraraila virtu concoctrice ; di

maniera
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maniera che quanto all'effecutione il prin

cipale è la virtù ; come quella dalla quale

tutte le altre attioni procedono ; doppo è il

riinuouere l'oſtruttione, ſcemata però pri.

ma la ma ! eria . Terzo preparar gli humori,

Quarto euacuarli , & finalmente tor via la

mala intemperie , cioè la febre , di maniera,

che quello, che fù prima nell'intentione , ſi fa

vitimno nella eſfecutione , come inſegna Gal.

nell'iſteſſo Metodo in più luoghi,eccettuato

nela virtù , la quale ſtà in vn certo modo da

ſe ſteſſa come principaliſsima.

Stante queſto fondamento ,ſarà facil co

ſa vedere l'vtilità dell'acqua, & inſieme anco

i ſuoi nocumenti: però che di cinque coſe ,

che ſono neceſſarie per tor via la febre , fo

lamente ad vna farà buona l'acqua , ancor

che non in tutto,& queſta farà in cor via l'in

temperie calda ,& ſecca ,cioèla febre iftefla ;

& però a ragione diſſe Galeno nel 3. de gli

Acuti, che l'acqua non ſerue ſe non come inc

dicamento a tor via l'intemperie calda , &

decca , ſe bene a queſta poco vale;perche quão

to all'altre indicacioni, non ſolamente non

gioua , ma nuoce grandemente , & che ſia il

vero, quanto alla virtu , Galeno diſle elprel.

ſamente che non la corrobora, ſe bene per la

freddezza, & grauezza ſua la puole aggraua

re grandemente forſe più di qual fivoglia co

ſa ;quanto alla oſtruttione non ſolo non la

03 re
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remuoue , ma l'aumenta , quanto alla dige.

ſtione ; non ſolo non von l'aiuta , ma l'impe

diſce , eſſendo che ſi facci quella mediante il

calor naturale , alquale l'acqua è affatro có.

traria , quanto all'euacuacione non euacua ,

ſe non alle volte per accidente; ilche non ac

cade ſempre : hauemo di più che non humct

ta le coſe aride,& che non roglie la ſere , ne

vale il dire, che i morbi acuti vengono peril

più dalla bile , alla quale l'acqua è affatto co

traria ; perche hauemo che è biliofa , anzi

mala , anzi peſsima , anzi bilioſiſsima; ſi chc

per aumentar la bile ſarà ottimna,no che buo

na, di maniera rale,che non li reſta altro che

la frigidità per tor via la mala intemperie

calda, la quale come hauemo viſto, è vltimo

trà tutte le altre coſe , che vi ſi devono fare

per tor via la febre ; dico a tor via l'intempe

rie calda , perche come ben dice Galeno nel

4. de gli Afforiſmial 13. l'acqua ne beuta ,ne

applicata di fuori può humettare le parti ſo

lide del noſtro corpo ; ſi che ſe in coſa alcuna

fi deue aſpettare la concorrione,l'euacuario

ne,& la declinatione, deue aſpettarſi nell'vſo

dell'acqua,& non del Vino ; eſſendo che hab.

bi facultà di conſeruare la virtù , d'aprir l'op

pilatione , d'aiutare il calore inato ; acciò

poſſa digerire , & concuocere, & euacuare,

& finalmente di refrigerare, & più chenon fa

l'acqua dihumetcareancora, edi toglier via

la fe .
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la ſete;di maniera che dicinque coſe,chede.

ue fare il Medico per tor via la febre, a meza

ſolamente ſerue l'acqua , poi che non humete

ta , ſe bene à curre ſerue il Vino ,come haue.

mo viſto : o'treche è l'acqua bilioſiſsima,co

ſa che non ſi legge mai del Vino oligoforo: &

è da notare intorno a queſto , che tre volte

Hippocrate replica l'acqua citer biliofa ; la

prima volta dice che diventa amara ;la Ceco .

da dice,che à icorpibilioſi ſi conuerte in bi.

le ; la terza dicendo efler biliofísima , co.a

che le del Vino fi diceffe ; credo certo che no

ſolo a gl'infermi ſi vietarebbe , ma che anco

fi profihibiffe per vſo commune , & pure tan.

to dell'acqua fi fa ftima ; & tanto il Vino fi

biaſma, & ſi fugge nellemalattie , con tanto

danno di poueriinfermi, quanto ſi vede, poi

che hoggi non ſi vedono ſe non oppilati , de

boli di ſtommaco ,huomini con la milza groſ

ſa , catarri , podagre , & fimili: le quali iono

credo che li cagionino ſe non dall'vſo dell'ac

qua ; come accadde ad vn pouero huomo , il

quale tanto continuò per derco di Medici il

bere l'acqua , che finalmente incorſe in vna

idropilia.

Quanto s'è detto fin quì de i nocumenti

dell'acqua, e delle virtù delVino ; oltre a que

ſto,chen'ha detto Hippocrate. , lo raccoglie

breuemente Galeno nel7.del Metodo cap.6.

dicendo chebiſognaconſiderarei nocumen

04 ti
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ci dell'acqua, e tenerli a memoria, i qualida

altro non naſcono , che dalla ſua frigidità ;

per colpa della quale lungo tempo ſi ferma

nel ventre, eccita furtuationi , ſi conuerte ili

fiato , fi corrompe , & riſolue talmente la fa

cultà dello ſtommaco ,che malamente può

concuocere , oltre che non digerendo l'ali

mento per il corpo , poco gioua alla ſua di

ftributrione , di maniera che ne anco è atta

a diſtribuireilcibo ; loggiunge poi Galeno ,

ma conoſciute le virtù del Vino ,ſivedrà che

la natura ſua è cótraria alli vitij dell'acqua ,

eſſendo che non gonfi il ventre ; anzi ſe fia

gonfio lo riſolue,& per la mediocrità del ca

lore non ſi ferma in quello ,& per la facoltà

d'aprire , & di traſmettere, & di tener ſoſpe

fo il cibo , con celerità lo conduce ,& lo diſtri

buiſce per il corpo , è di buon ſucco, & è otti

mo à meſcolare , & concuocere quelle coſe ,

che nello ſtommaco, & nelle vene siritroua.

no ; aumenta la forza, & fa la via a gli eſcre

menti, che sideuono euacuare ; per ilche

moue per orina,si diſtribuiſce per il corpo, e

con il ſuo corlo impetuoſo traſmette, & eua

cua gli eſcrementi per tutto il corpo ; ilche

più chiaramente con due parole diſle nel 8.

del Metodo , dicendo , come anco si diffe di

ſopra , che il Vino acquoſo, in tutte le coſe c

miglior dell'acqua ; periſche Hippocrate no

ſolo nell'Efimere , ma anco ne imorbi acuri

lo
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lo concedeua; poſsi dir peggio dell'acqua ?

poſsidir meglio del Vino ? doue voglio che

notiamoduecoſe.La prima è che Galeno di

chiara come ſia caldo queſto Vino , mentre

dice, & per la mediocricà del calore, &c. Si

che nonpuò eccedere il temperato,come ha

uemodimoſtrato
.La

ſeconda coſa è ,chemen

trefi parla dell'acqua , fi dice nocumenti , &

vitij; ma mentre ſi parla del Vino ſi dice vir

tu : di quella ſi dice eller bilioſiſsima , & del

Vino , ſi legge , che genera buon fucco ; & in

ſomma quello ,che diſſe Gal.nel 11. del Me

todo, che non ſi troua coſa , che non puochi

in qualche parte : credo certo che di queſto

Vino non ſi poſsi verificare altrimente ; poi

che fin'hora non ſe ne legge nocumento alcu

no ; & per l'oppoſito ſe in coſa alcuna ſi veri

fica ſarà dell'acqua , poi che per vn poco di

frigidità,che introduchi,preſa in gran quan

tica,come vederemo, apporta tantinocumé

ti , & tanti mali. Er ſebene potria baſtare

quanto intorno à ciò sì è detto, voglio non

dimeno, a maggior cautela & corroborat
io

ne ſeguitare innanti . Nel 1.de gli Acutite

ſto comm.43.d
ice Galeno,che Hippocra . ha

prerermeſſ
o
l'vſo dell'acqua fredda ,nelli ma

li acúci ; perilche da molti è biaſmato ,doue è

da confiderare perche cagione habbiciò fac

to Hippocrate,noneſſendo queſto tanto grá

fegreto ,che non li doueffe effer noto ;eſſendo

che
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che quel gran principio , che contrariis con

traria curantur, non ſia vſcito da altra boc

ca , che dalla ſua ; di più la cognitionede gli

elementi,non è ſtato eſſo il primo à darcela

come dice Galeno ? In oltre ha mai chiama

ta la febre con altro nome,che di fuoco ?Hor

ſe lui ci ha inſegnaretante , & fi rare core , è

da credere chenon hauefle faputo applicar

queſto remedio dell'acqua ad eſa febre , ha.

vendo eſſo inſegnato la qualità dell'acqua , &

la natura della febre ? Queſto non mi par co

fa da dirſi divi tant'huomo in modo alcu

no : & però diremo che in queſto da ſe ſtello

fi dichiara nel 3. de gli Acuti ceſto 40.men

tre racconta tante , & così cattiue qualità

dell'acqua ; sì che non volſe inlegnar vna co

ſa, la quale ſe bene haueria poſſuto apportar

qualche giouamento ; pareuali nondimeno,

che troppo pericoloſa fuſſe , & che molto

maggiori fufiero inocumenti, che da quella

fufiero poſſuti naſcere: & perche ſempre ha

cercato di giouarci ,& non di nocerci;di quì

è che da ſimilmedicamento ſi è aſtenuro : &

che ciò ſia il vero nel 1,de gl’Afforiſmi 16.dir

ſe il medeſimo Hippocrate,che il vitto humi

do , quello è che conuiene a tutti quelli , che

hanno la febre ,sìche dice vitro humido , &

non vitro frigido; delle quaiparole renden

do la ragione Stefano Athenieſe ſopra il pri

mo adGlauconem ,teft.comm.154.dicc vuo.



nelle malatie acute . 219

le Hippocrate che alle coſe calde,& ſecche ſi

applichino le coſe fredde , & humide ; tutta

via fece mentione delle coſe humide,per ef

fer quelle molto più ſicure : però che il fred

do per non eſſer coſa ſicura , & habbia bilo

gno di limitationi,lo paſsò con ſilencio;per

chele coſe fredde,lideuono vſar doppola có

cortione del male , ftante la facoltà delcor

po robuſta ; & conſentendolo la conſuetudi.

ne {; ricercandouiſi di più , che niſſuna delle

parci principali fia debole ; tutte queſte coſe

ſoggiunge ſi ricercano communemente nel

dar lecoſe fredde, & in particolare nel dar

l'acqua fredda ; sì che nel dar l'acqua fredda

fi deue aſpettarla concortione, & non nel da

re il Vino.

Ma ritornando a Galeno, volendo eſſo dia

fender Hippocrate ,dice chequan
tunque no

l'habbi detco altroue,da quello che qui ſi di .

ce ſi puol cauare: però che ſe a quelli chehã

no ſete concede l'oſsiinele freddojalc
una

vol

ta è ſegno certiſsimo che anco l'acqua fred

da gli habbi conceduta , & li conceda , ancor

chenon habbi di quella parlato ; doue ſi vede

che Galeno deduce queſta conſcquen
za

. Hip

pocrate concede l'oſsimele freddo ,dunque

concede l'acqua fredda;la qualconſeque
nza

rimettend
omi

ſempre à giudicio migliore,

non sò vedere come ſi poſſa dedurre , anzici

è contradicc
ionc

manifeſta :però che Hipp.

nel
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nel 4.de gli Acuci,parlando del Cauſone,di

ce à coſtui darai l'acqua, inulla acquoſa cot

ta , quanta ne vuole ; doue voglio, chenotia

mo,chenon li deue laſciar morir l'infermo

di fete , come fanno alcuni, che prima che

concedere vn poco da bere farebbono qual

ſi voglia gran coſa. Galeno nel commen . di

ce,Hippocrate commanda , che non fidia ac

qua ſola , ne mulla ſola à quelli,che hanno il

Cuuſone,perche come fai l'acqua per eſſer di

natura fredda , ſi ferma aſſai nelventre ;&

per conſequenza viene à corromperſi ne i

morbi acuti , jei qualianco il mele ficonuer

te in bile ; per le quai ragioni commanda la

mulla acquofa ; doue fivede manifeftamente

l'oppoſito di quanto quifidice , tanto più,

chc le male alcuno riccrcaſſe l'acqua fred .

da , ſenza dubbio doueria cfler il caoſone .

Oltre di queſto nel comm . addotto da prin

cipio,quali nel fine,dice il medefimo Galeno

che l'acqua códenſa l'infiammatione, & per

la ſua frigidità incrudelille gli humori , tut

ta volta che la febrc habbi origine da queſte

coſe;lequali ſoggiunge ſireducono dall'oſsi

meie , hauendo virtù d'ailottigliare ; però

chelecole ,chetagliano, & che penetrano

ſono affatto contrarie alle coſe , che induri.

Icono , & condenſano i corpi . Hor come fi

puol dedurre la conſequenza dicendo, ficon

cede l'oſsimele freddo ,ilquale ha virtù di in

cidere,
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cidere','ditagliare , & è contrario alle coſe ,

che condenſano ;dunque ſi deve concedere

l'acqua , che condenſa ,& induriſce ? Queſto

in vero è vn luogo nel quale io hò lempre de

ſiderato Maeſtro , tanto più che poco di lo

pra dice, che l'oſsimele ſi da freddo l'eſtate ,

acciò non aumenti la ſete ; & acciò facci tut

to il contrario ; & poi ſoggiunge ( e quì vo

glio porre le parole Latine , perche ſono di

troppa importanza ) Obeas etiam cauſas fri .

gidum oximili ante morbi coitionem dare it

bet, quaſi frigidam aquam ad ſatietatem , uf

que in eiufmodi affectione dareestatehaudqua

quam debeamus:comedunque ſi può dedurre

che Hippocrate haueſſe conceduta l'acqua

fredda ? Ma ſia come ſivoglia d'Hippocrate,

tornando a Galeno dice nel medefinio com

mentario, che per eſſer la febre vn calore ac

compagnato da ficcità , verrà l'acquaper la

frigidezza, & per l'humidità ad eſſerliaffat

to contraria ; & certo , che lela daremo dice

ad hora, & a tempo , vedremo che omnina

mente eſtinguerà la febre, ma di queſto ſe

n'è parlato abbondantemente nel Metodo;

doue fi deue notare , che l'acqua,come ſi dif

ſe, ſerue ſolo a tor via la mala intemperie, ri

cercandouiſi il tempo, & l'opportunita: qua

do dunque ( ſeguita Galeno ) farà la febre

grande, & la virtù ſarà robuſta , all'hora non

Colamente non offenderail'infermo ,ma gli

gioua
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giouarai grandemente :di maniera che vi fi

ricerca anco la virtù coſtante, ſia dunque tā.

ta loggiunge,quanta in vn fiato nepuò pren

der l'infermo, dicendo di più che l'oſsimele

ſe ne da poco allavolca ,& in queſto è dall'ac

qua diſsimile , eſſendo che per ſmorzar la fe

bre biſogna prender l'acqua tutta in vna vol

ta , & quanta ſe ne può prender in vn fiato ;

però che quella checosìſi beue è occaſione

della ſanità , donde ſiraccoglie ,che dell'ac

qua non ſe ne può dare poca alla volta ,come

fi fa dell'oſsimele ;per le quai parole ſi potrà .

forfitor via la contradictione apportata di

ſopra , dicendo che nel quarto libro Galeno

parla dell'acqua preſa in poca quantità , &

come bere quotidiano: & quì parla dell'ac

qua preſa come medicamento , & in gran

quantità , le bene fi potria replicare , che

Hippocrate dice , beua acqua, mulla quanto

vuole , sì che ancor eſſo parla di prenderla

in gran quantità ; ſi dice che la quantità li

può conſiderare in due modi , cioè in con

tinuo , & in diſcreto , & che nel quarto libro

Hippocrate &Galeno parlino della quanti

tà diſcreta ; cioè che poſſa bere più volte ,

ma però poco alla volta ; ilche non ſi puol

fare dell'acqua, & che nel ceſto allegato fi

parli della quantità continua , cioèche in

vna volta ſeneprenda , quanta fe nc puole

prender dall'infermo ; &certo ſc così non

s'in



nelle malatii acute .
223

s'intendono queſti reſti ſecondo la dottrina

di Galeno, la contradiccione non pare che a

poſla tor via in alcun modo .

Si narra quello, che ſi dice da Galeno

nel Metodo , d ' Auicenna, uda

gli altri , dell'uſo dell'ac

qua. Cap. xxlIII.

I ſopra , come haucmo viſto ,Ga

leno diffe , che nel Metodo ſi è

trattato del dar dell'acqua : per

ilche ho penſato apportar quel

lo , che in detto libro ſilegge, Nel nono lib.

cap. 7. dopo hauer ragionato delcauar del :

ſangue, dice, te ne verrai all'acqua fredda ,

madiligentemente biſogna auertire quanto

nocumento ti poſla apportare: però che ſc

ſarà picciolo , ò niente, fi deue dar l'acqua ,

la quale deue eſſer fredda ,& quanta in vn

fiato nè può prendere vno infermo; ilche ſe

potrà fare più ſicuramente ſe l'huomo ſarà

conſueto dibeuerla ; ma ſe temerai nocumé

to alcuno , biſogna aſtenerſene, & vſare le al.

tre coſe , c'hanno forza d'aprire,d'euacuare,

& di rimettere il calore : & loggiunge , ino

cumenti dell'acqua in queſte coſe conſiſto

cioè che prohibiſce la concorrione , &

l'artea

00 ,
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l'attenuatione degli humori lenti , & craſsi,

ò che faccino oſtruttione, è flemmone, ò eri

ſipila, ò ſcirro, o endimia; dunque tutta vol

tache la febre hauerà origine da queſte co

ſe, l'acqua fredda, non è buona , non eflendo

buona nè anco all'euacuatione;ma al preſen

te non ſarà le non buona per eſſer la febre ſen

za queſte coſe , parlandoſi iui della febrelan

guigna fi poco nominata : ma ſtando le cauſe .

della febre ,è neceſſario , ò che di nuouo ſe ne

accenda vn'altra , ò che quella fi renda mag

giore ,& più difficile:eſſendoche ilcorpo per

cagion del freddo ſi venghi a condenſare : &

queſto dice Galeno , è vn nocumento da far

ne gran conto ; l'altronocumento, ſoggiun

ge,è che le parti indebolice , ò per cagionc

del male , òvero naturalmente , nocumento

grande dall'acqua fredda riceuano;onde al.

tri ſono reſtati talmére offeſi nella gola , che

appena hanno poſſuto inghiotcire ; altri nel

ventricolo in modo, che appena hanno pof

ſuto digerire;altrinella bocca dello ſtomma

co ,ò neldiaframma, ò nel fegato, ò nell'inte

ftini, ò nel polmone, o ne i nerui, ò nella vel

fica ; talmente, che nella propria operatione

fono venute dette parti impotenti; in oltre

molti da queſt'vſo intempeftiuo non doppo

molto tempo ; ma ſubico fono incorſi in vna

gran difficultà di reſpirare, altri in conuul

lone , & in tremore , & per dirla in vna pa .

rola ,
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rola , in vna indiſpoſitione di tutti i nerui;

donde si ſcuopre , che l'acqua è quella , che

nuoce a tutto il corpo , & in particolare à i

nerui, & nou il Vino oligororo : ſeguita ap

preſſo Galeno, io sò bene , che per queſte ra

gioni di rendereſti forli timido in darla le no

m'hauefle viſto vſarla felicemente , & ſenza

manifeſto nocumenco : & ponendo quando

fi poſta dare dice , à quelli,che in qualıhe par

te principale hanno ilemmone , endema , ò

ſcirro non biſogna darla in modo alcuno ;nő

ficonuiene anco a quelli ,cheda oſtructione ,

ò da humor putrido ſono moleftaii,ma ſe

fuor di queſte coſe vedrai ſegni euidenti di

concorrione , fi deuerà attendere le alcana

parte ſarà tanto fredda naturalmente , che

da eſſa ne poſſa riceuer nocumento alcuno :

perche l'eriſipila , purche ſia vera eriſipila ,

non la ſanarai con altro rimedio , ina ſe ſarde

miſto con flemmone biſognarà aſpettar al

certo i ſegni della concorrione, ma diqueſto

ſe ne parlarà altroue . Al preſente vi è vn'al

tra ſperie di tebre , la quale ha origine dalla

oſtruttione , & dalla putredine diffuſa per le

vene ; quando in queſta vedrai euidentemen

te ſegni della concortione darai audacemen

te l'acqua , ſe bene ſarà poco ſicura a quelli

che hanno poco ſangue,& poca carne ;però

che preſto viene alle parti ſolide, lenza eller .

ui chi la refranghi , perilche ne anco alla fer

P bre
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bre Ethica è molto conueniente,effendo che

alli corpi aſtenuati , & ſenza ſangue foglia

queſta febre auenire ; hor ſe non conuiene

all'Ethica , quanto meno conuerrà alla pu

trida ? & replicando Galeno dice , grandis

fimo remedio dunque ſono queſte due coſe

alie fibri coucinue ,cioè il ciuar ſangue, &

il dar l'acqua fredda ; bene è vero che il ca

var ſangue lipuol fare d'ogni tempo, purche

la virtù lia coltante , ma nel dar l'acqua vi ſi

ricercano, & nel pollo , & nell'vrina i ſegni

manifeſtiſsimi della digeſtione, & in oltre

che la febre ſia grandiſsima; quanto dunque

fia difficile il poter dar l'acqua , ogn'vno dal

le parole di Galeno lo può comprendere , ne

dice che i ſegni della concottione incomin

cino , ma dice, che deuono effermanifeftiſsi

mi , tanto nel polſo , come nell’vrina . Mede

fimamente nel 11. del Metodo cap.9.dice ,

che l'acqua fredda alla febre è conueniente ,

ma però non è rimedio di quegli humori ,

che per ſeceſſo ,ò per vrina,ſideuono euacua

re ; & poco di ſotto dice , dunque ſe tutte le

membra ſaranno robuſte, & la febre ſarà ar.

dentiſsima , & i ſegni della concottione ſa

ranno manifeſti ſicuramēte potrà vſarſi l'ac.

qua ; ilche non potrà farſi in tempo freddo,

medeſimamente a ivecchi per eſſer deboli

l'acqua non ſi conviene , di maniera che nc

vengono eſcluſi i vecchi , & il tempo freddo ,

& fa
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& fa tanto conto del tempo freddo , che dop.

po l'hauer detro che in tal tempo non ſi co

viene l'acqua , ſoggiunge che le in derto tē

po occorreſſe vna fimil febre pochiſsima ſpe

ranza ſi deue hauer della ſalute dell'infermo;

& nel fine del capitolo dice , s'è già dimoſtra

to comela febre , in quanto febre ſi cura có

l'acqua fredda, ma quanto alle altre cole ,

non ſe li conuiene , cioè quando da humori

craſsi, & viſcoli, & da oſtruttione effa febre

ha origine , Ecci medicamento per poten

te che ſia , che ricerchi tante conditioni , e

tante cautele ? ecci coſa che più dell'acqua

poſsi apportare tanti, e coſi gran nocumen

ti ? Queſti ſono i nocumenti , & non vn po

co poco dicalore , come dicono alcuni , che

fi ritroui nel Vino ; per ilche il Braſſauola

nel primo de gli Acuti ſopra il teſto citato

conliderando la difficultà , & il pericolo

grande,chen'apporta l'acqua dice ,che non

fi deue dare ſe non quandoci è la ſemplice

febre ; & per eſſer tante le circonſtanze che

vi ſi ricercano , dice non eſſer ſe non buono

l'aſtenerſene ; G che applicando quanto fin

quì fè detto da Galeno , trouaremo effere

veriſsimo quello ,che fi diſſe diſopra, cioè

ch: folamente all'vltima coſa che fi deue fa

re per tor via la febre è buona l'acqua , nuo

cendo poi a tutte le altre , come filegge nel

ottauo delMetodo capitolo primo,mentre

P a fitro
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fi troua , tutta volta , che la febre ſarà ſen .

za la cauſa di efla febre , all'hora ſi deue cu

rare con le coſe refrigeranti.

Quanto ſi è detto fin quì d'opinione di

Galeno , più chiaramente ce lonarra Aui

cenna con i ſuoi Commentatori nei quarto

Canone fen. prima, capitolo ſettimo , dicen

do , ſi deue prohibire l'acqua tutta volta

che la virtù ſarà debole, ò che vi farà humor

crudo , & craſſo , perche tanto più verrebbe

per virtù dell'acqua ad incrudelirG : dice di

piùche non ſi deue dare doue fia debolezza

di ſtommaco , ò di fegato ; non vuole che ſia

apoſtemmna nelle parti interne ,nè infiam .

marioni ; vuole chenon ſiano affetre di fri .

gidità , che ſiano ſenza dolore , che il corpo

non tia debole , ò macilente ; vuole che sia

vſo a beuerla , & finalmente vuole , che vi

siano i ſegni della digeſtione, & che sia il

tempo caldo ; & per il contrario dice , ſe il

corpo ſarà robuſto , & carnoſo ,farà concot

ta la materia , & il calor innato ſarà poten

te , le viſcere fane , & calde di compleſsione,

ſenza apoftemma , ſenza infiammatione ,

ſenza oſtruttione, & ſenza dolore , eflendo

il tempo caldo , & l'infermo conſueto a be

ueria si potrà concedere sicuramente: que

ſto iſteſſo afferiſce Aleſſandro , Aetio, Corner

lio , Auerroe , & tutta la ſchuola de i Me

Ma
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Ma intorno a queſto potria dire alcuno ,

è vero che dette conditioni si ricercano

nell'acqua ; ma però vi si ricercano pren

dendone in gran quantità , & per ſmorzar

la febre , cosi dice Galeno , & Auicenna

ma non preſa in poca quantità ; a queſto ri

fponde ilGentile commentando Auicenna,

dicendo che dette conditioni si deuono of

ſeruare non ſolamente nel prenderla in grā

quantità , ma vrata in qualsivoglia modo :

tanto preſa per ſemplice bere , quanto pre

ſa per ſciroppo, ò pura , è come si voglia ;

& Iacomo intorno à quello , che ha detto

Auicenna , muoue vna difficultà , dicendo ,

come puol eſſere,che l'acqua tolghi via la

febre , atteſo che Hippocrate dicha, che si

conuerte in bile ; & riſpondendo , dice , che

le parole d'Hippocrate si deuono intende

re tutta volta, che poca alla volta ſe ne pren

da , & non in gran quantità ; ilche difle an

co Auicenna parlando della febre peſtilen

tiale , come hauemo viſto , mentre diffe, che

preſa in poca quantità aumenra il calore ,

non altrimente , che ſpruzzata ſopra la fuci

na : tutto queſto anco siconferma con quel

lo che si diſſe di ſopra , cauato dal quarto

de gli Acuti al 6. in contrario di quanto ha

ueua detto Galeno medesimamente nel te

ſto 41. del quarto libro .Hippocrate dice il

bere sia quanto meno sia poſsibile, & sia

P 3 acqua
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acqua
fredda , ò mulfa ,doue Galeno dice che

l'acqua fredda è contraria al flemmone , fe

bene alla colliquatione è conueniente , pre

fa però a tempo : dicendo dunque Hippocra

telia ilbere pochiſsimo; & dicendoGaleno .

che per bere l'acqua fredda vi li ricerca il

tempo opportuno è ſegno ,che anco preſa in

poca quantità vi ſi ricerchino le ſudetre co

ditioni; & in vero fe tante cautele fi ricerca

no per prenderla vna volta folamente , quan

to maggiormente ſi ricercheranno perl'vſo

continuo ? poi che più ſe ne prende in vn

giorno ſolo perbere quotidiano , che non ſi

farebbe non in vna ſola volta , ma in due , &

in tre , & in vn ſol fiato: di più minore ſarà il

nocumento vfara vna fol volta,che vſata con

tinuamente;in oltre volemo dire , che quiui

ſi poſſa accommodare il magis,dominus,con

dire ſe l'acqua preſa in tanta quantità poſſa

fare tanto nocumento ,preſa in manco quan

tità farà manco nocumento, ancorche ogni

picciolo nocumento ſia grandiſsimo ?mapoi

che tanto ſi pregia queſt'acqua , onde nalce

che non ſi vſa in quel modo che commanda

Galeno , ſe non perche ſi teme del nocumen

to ,che ne poteſſe auuenire ?ne ſenza ragio.

ne , perche ſe preſa in poca quantità ſi cona

uerte in bile , & preſa in gran quantità fi ri

cercano tante cautele, non per vedere co .

me ſi polla ylare, & come fia poſsibile che

fe fia
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le fia fatto l'vío di eſſa tanto familiare, quan

to ſi vede con tanto danno de poueri infer

mi ? & ſe ho da dirui il vero reſto di queſto

tanto marauigliato , che non ſi può dir più.

Ma non voglio,chele buone virtù dell'ac.

qua ſi termino quì,Galeno nel libro de Sym .

ptomatum caufis, capitolo 7.racconta coins

vno che haueua la febre ardente , per bere

l'acqua fredda ſi morì, prima,che di bere fur

ſe ratio : & nel ſettimo del Metodo capitolo

8.narra d'vno , che patiua vn'intemperie

calda, & ſecca di ſtomaco ; per ilche fu for .

zato à bere acqua fredda , per la quale ancor

che ſi liberaſſe da quella mala intemperie.

incorſe nondimeno in tanta freddezza digo

la, che non poteua inghiottire , & non tro .

uando remedio , alla fine fi mori : & altroue

non dice che i deboli de viſcere per il bere

dell'acqua incorrono in idropeſia , & nel duo

decimo del Metodo non la vieta nelle finco .

pe eſpreſſamente?

Ma belliſsimo luogo è quello , che ſi trüo

ua in quel libro , che s'intitola de His;quiin

medicatrina fiunt,commen. 3. doue ſi legge,

che l'acqua fredda in quanto fredda , non ſi

prende con vtilità , ſe non da coloro che han

no il calor naturale potente ; & à queſti non

conuiene d'ogni tempo , ma ſolamente l'E

ftate.

P 4 Bel
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Belliſsimo è anco vn luogo nel ſettimo del

Metodo capitolo quinto ,mentre dice , che il

tempo che pone il freddo in tor via vna in

temperie calda , è equale altempo, che pone

il caldo à tor via vna intemperie fredda; be

ne è vero che la ſicurezza di queſte qualità

non è pari : però che ſe le parti di colui , che

ficura , non farāno robuſte , da temere, che

dalle coſe fredde non ſe ne ſenta nocumento

grande: & nel primo ad Glauconem curan

dole febri con accidente ,dice quelli che non

ſono conſuečià ber freddo ( & quello che più

importa ſi parla del vino freddo) manifeſta

mente vengono offeſi ; ilche accade ancora

à quelli cheſono dinatura freddi, & à i Vec

chi ,& a quelli cheſtanno in luogo freddo , &

nel tempo dell'Inuerno ; ancor che a quelli,

che contrariamente ſono conſtituiti, ſipoſſa

ficuramente con cedere.Et poco di ſotto cu

rando l'intemperie calda, & adurente dello

ſtomaco ,doppo hauer poſti molti remedijre

frigeranti, alla fine venendo all'acqua , dice

anco l'acqua fredda gioua il più delle volte,

preſa però à tempo ,cioè nella declinatione,

come ſi legge nell'Epitome , & nel margine;

doue pareà me, chemolto bene habbi fapu

to dichiarare quando ſi debbia prendere: fi

che in dar l'acqua biſogna aſpettarla decli

natione , & non nel dare il Vino . Et in quel

librer



nelle malatie acute . 233

libretto de Affectibus renum , dice ſe l'infer

mo ſarà di natura calda ,& hauerà gran fete,

euacuaro prima curto il corpo , & netto de

gli eſcrementi, & farà conſueto a bere ac .

qua fredda , & non hauerà infiammatione nel

le membra , nè ſaranno quelli deboli, l'acqua

fredda ſi potrà dare ſpeſo , & in gran copia ;

ma eſſendo il corpo ripieno , & a quelli che

patiſcono di infiammatione, non fideue da

re in modo alcuno : & il Trincauello dice par

lando delle febri,che mentre il morbo è cru .

do; douemo guardarci ,come dice Hippocra

te, & Galeno dell'acqua pura ;perche ferman

doſi nello ſtomaco , & nelle inteſtini; ſi cor

rompe, ſi conuerte in bile , & aumenta la cau

ſa del male.Cornelio Celſo nel3.libro cap.6 .

parlando del bere de i febricitanti, dice eſſer

gran diſcordia trai Medici intorno à que

fto , & tanto maggiormente , quanto la febre

èmaggiore; imperò che accende la ſere , &

richiede l’acqua fredda , laquale è pericolo

fiſsima; quafi che voglia dire , laquale non ſi

può concedere ſenza pericolo grandiſsimo

dell'infermo,

Ma vedo ch'io mi vò riuoltando il capo

ſenza propoſito , poi che tanto chiaramente

ſcriue il padre della Medicina Hippocrate,

i nocumenti di quella,che non ſi può dir più.

nel s. de gl’Afforiſmi al 17. dice che l'acqua

fredda genera conuulfione,diſtenſione,deni.

gra ,
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gratione ,& rigor frebile: & nel 18. dice l'aca

qua
fredda eller nemica dell'offa ; de i nerui,

de identi ,del cervello,& della midolla ſpina

le , ma il caldo gliè amico ; di maniera; che

l'acqua offende inerui , & il ceruello , & non

il Vino oligoforo : & però fanno bene quel

li,che hanno dolori artetici à continuarla .

& nel 22. doppo hauer detto molte coſe del

caldo ; ſoggiunge il freddo nuoce al lenſo ,

alle membra della generatione , all'vtero, &

alla veſsica , alle quali parti il caldo e amico,

& le riſana. & nel 20. diſſe che il freddo mor

de l'vicere , induriſce la pelle, genera dolore

irreparabile , conuulfione, rigori ,& diften .

tione . Ma contro queſto potria dire alcuno:

dice pure il medeſimo Hippocrate nel 16 .

che il caldo vſandoſi ſpeſſo cagiona mollez

za di carne , incontinenza de nerui,debbo

lezza dimente ,profluio di ſangue, manca

mento d'animo,& morte, poſsi dir peggio

Si riſponde,che con queſto Afforiſmo,ficon .

ferma il tutto ; però che quì li parla dell'ac

qua calda , di maniera,che eſſendoti moſtra .

to tanti nocumenti della fredda ; G farebbe

potuto credere,che pur ſi fuſſe poſſuto ricor

rere alla calda ; ma per quello che quiſi dice,

non vi ſi puol hauer ricorſo altrimente , &

che quì ſi parli dell'acqua calda lo dimoſtra

chiaramente Galeno ſopra il 23. Afforiſmo,

doue ſi parla della neue,& del ghiaccio: di

cendo
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Gendo fin qui ſi è parlato da Hippocrate del

l'acqua tanto calda come fredda. Hora della

neue,& del ghiaccio ſi ragiona;sì che iui del .

l'acqua calda ſi parla come hauemo detto;

alli quai nocumenti ſi puol aggiungere che

rilaſſa lo ſtomaco , genera nauſea , & eccita

il vomico ; di maniera che vſandoli l'acqua

fredda ,ò calda , non èpriua di nocumeni grá

diſsimi, & pericoloſiſsimi: nèvale il dire che

qui ſi parli dell'acqua applicata ad extra,

perche ſe bene di qualche Afforiſmo ciò form

ſe vero,non è però vero de tutti ;& poi ſe ap

plicata al di fuori fa tanti nocumenti; quan .

ti maggiorili farà preſa per bocca ; & pene

trando nelle vilcere del noſtro corpo ? & que

ſto perche dentro nel corpo impediſce la

digeſtione; oltre à tanti altri mali ,che fa; &

che ſia il vero io dimando , l'acqua doppo

che è entrata nel noſtro corpo la natura ha

cura di digerirla , ò pure la laſcia così ſen

za digerirla 3 ſe li dice che la laſci ſenza dige.

rirla è forza che li corrompa, è vero che fac

ci quel medeſimo , che ſe folle applicata e

ſtrinſecamente, &molto maggiore; ſe la di .

geriſce dunque altrahe la natura della con

coccione del male , & impediſce quella ſeriza

vtilicà alcuna ; poi che non corrobora, non

nutriſce, non humetta ,non euacua, ne fa al

cun altro buon effecto , & conſequencemen ,
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te , ò ad extra , ò ad intra , ſempre è cattiua,

anzi peſsima, anzi bilioſiſsima; & mericor

do hauer leito , che Cleomene Redi Sparta

per bere l'acqua incorſe in vno ſputo di ſan

gue grandiſsimo, fichel'acqua , quella è che

nuoce, & non il Vino, come hauemo viſto.

Siragiona dell'acqua cotta, e ſi pongo

no alcune concluſioni circa l'vſodel

l'acqua , ca ſi riſponde à gli

argumenti addotti nel

primo Capitolo .

Cap. XXV.

Quanto ſi è detto fin quì dell'ac

qua , ſolo vna riſpoſta pare à me

che reſti; & queſta è che potria

dire alcuno ,che ſe bene ciò che

ſi è detto, ſi poſſa verificare del

l'acqua cruda , dell'acqua cotta,non ſi potrà

verificare in alcun modo , effendo che me

diante il cuocerla , ſe li tolghi via la frigidi

tà , & quanto ha in ſe di cattino,

A queſto ſiriſponde,che mentre Galeno,

commanda l'acqua , vuole che ſia fredda , fi

che,ſe con il cuocere ſe gli toglie la frigidi,

tà ,
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tà , non verrà ad eſſercomevuol Galeno ; in

oltre volemo dire , che quì ancora ſi poteile

accommodare il più , & mens,con dire , cha

ſe bene la cotta non ſia per nuocere quanto

la cruda , che fa nondinenc per nuocere

grandemente , per eff: r che vna coſa , che

di ſua natura è cale , empre a renda cale ? e

poi perche volemo che il boilire colghi più

la proprietà all'acqua , che all'altre cole ? li

vede chiaramente che la larruca, tanto cota

ta , quanto cruda refrigera ; ilche ſidicedel

la mandragora , dell'oppio ,& delle altre co

ſe tutte ; inedefimamente le coſe calde , ò cor

te , ò crude, ſempre fono calde : i veneni fi

milmente, ò ſiano cotti , ò fiano crudi , fanno

ſemprel'attioni come veneni ; non sò io per

che con il cuocere îi habbi da cor via più la

qualità dell'acqua , che dell'altre coſe : anzi

etiam che ſi ſtillino, ritengono leacque ſtil

late la qualità dei Semplicionde accuano .

In oltre canto da Galeno , con : d2 Hippo

crare , & d'Auicenna fu conociuto il cuocer

dell'acqua , ilondimeno non ſi troia , che nel

concederla la commandaffero mai ; ilchefen

za altro haueriano fatto, ſe hauefiero cono .

ſciuto , che il cuocerla l'haueſſe poffuto ro

gliere le ſue male qualità . Manon ci ferma

mo quà , Galeno nel teſto de gli Epidimie feta

quarta, dice, cheper due riſpetti ſolamente

Gi cu
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fi cuoce l'acqua ; il primo è per renderla più

fredda , come ſi faceua nei paeſi loro , che

bollita , acciò maggiormente firendeffe fred

da , la poneuano ſotto l'arena , & ſotto leal

tre coſe fredde, & così ſiveniua a render più

fredda di quello che ſi foffe ; prima contro

quello che ſi dice communemente , che ſe li

foglie la frigidirà ; la ſeconda coſa , per la

quale fi cuoce l'acqua , dice Galevo , è per

ridurla quanto più lia poſsibile alla ſua pu

rità , alla ſua ſemplicità , & al ſuo proprio

effere ; però che deponendo le parti terre

Itri , & graui , viene a purificarſi, & a queſto

modo ſi viene a render più pura , & più na

turale; di maniera , che il cuocerla altro non

fa , ſe non che doue prima haueua in ſe qual

che miſtione , viene a farſi pura , & fempli

ce : la quale ſarà quella a punto , che diſſe

Galeno , cioèche mentre Hippocrate parla

dell'acqua , della perfetta , & non delle palu

dore , & delle rerroſe fi deue intendere ,e pur

della perfecta ſi dice da Hippocrate tanto

male . Ma dirà qui colui, Auicenna nel pri

moCanone fen.2. dottrina 2. roinma prima

cap.16 . dice , che il cuocerla li coglie via la

Speflezza della frigidità. Si riſponde con i

luoi Commentatori eſſer vero , che toglie

via la ſpellezza cauſata dalla frigidità ; ilche

sa punto quel che dille Galeno , però che

quelle

3
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quelle parti terrole , & groſſe, non poſſono

deſcender per la freddezza , & ipeſſezza del

l'acqua , la quale cuocendoli, nel bollire vie .

ne a riſcaldarli,& rarefarſi; & conſequente

mente vengono quelleparti groſſe a deſcen

dere , & a purificarsi, & così si viene a tor

via quella ſperfezza, cioè quella impurità ,

che in effa si ritrouaua ; dimaniera che non

vuol dire Auicenna , che ſe li tolghi via la

frigidità, perche quella come ſuanaturale

non ſe li può corre giamai, ilchel'iſteſſo Aui

cenna dice chiaramente nel teſto , mentre

dice , che a queſto niodo meglio si riduce al

la ſua ſemplicità , & alla maggior parità ,

che sia polsibile , ancor che lacomo, & il

Gentile par che accennino , che Auicenna

parli dell'acqua congelata , mentre dice ,

che il cuocerla li tolghi via la ſpeſſezza del

la frigidità : ſarà dunque coſa vana il cuocer

l'acqua , cutra volta , che l'huomo sia sicu

ro, che sia pura,& ſemplice: & in ſomma che

sia perfetta nel ſuo genere, ſe non si faceſſe

per refrigerarla ,come faceuano i Greci . An

zi furono alcuni,come referiſce il medesimo

Auic. che credettero , che con il cuocerla si

veniſſe à deteriorare, & si moueuano perche

nel bollire veniuano ad eſalare le parti ſorti

le,& veniuano à reſtar le parti grofle, & ter

reſtri, & per conſequenza a rendersi peggio.

ri ,



240

L'oro del Vino

ri: la quale opinione reittando il Prencipe

dice ciò non eſſer vero ;però che quella , che

eſala è deila medesima natura di quella che

vireſta , & che sia il vero , porgasi (dice) vn

coperchio nella bocca del vaſo ,mentre l'ac

qua bolle,& si ricolghi quell'acqua, & si laſci

rafreddare, & ritrouaraſsi facendosi parago

necon quella ,che reſta effer della medeſima

qualità , & dellamedesimanatura ; di manie

rache ſe bene ilcuocerla ii toglie via la ſper

ſezza non per queſto li viene à torre la frede

dezza ſua naturale , ò ad introdurui calor al .

cuno, anzi ſe acqua alcuna doueffe efſer tale,

doueria eſſer quella, che si raccoglie median

te il coperchio ; la quale non è ( come dice

Auic .) & i'eſperienza dimoſtra ,anzi ben fpef

ſo nel cuocerla ve s'introduce qualche mala

qualità , comedi forno, di cenere, di fumo, ò

d'altro .

Quanto si è derro fin quì con autorità , si

conferma anco con le ragioni , perche le

l'acqua acquiſtaſſe calore alcuno, dopo che

è refrigerata, ò che ſarebbe in atto , è vero

in potenza , non sipuol dire in atto perche

quello tanto si conſerua,quanto.calda ſi ma

tiene ; ciò beniſsimo conobbe Galeno nel 3 .

de Temperamentis , mentre difle che il calo

re acquiſtato dall'acqua preſto si riſolue, il

che non si può dire dell'innata ſua frigidità ,

ne me
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nè meno si può dire che sia in potenza,per

che ſe ciò fuſſe verrebbe a nó efſer più acqua,

hauendo in ſe quello,che è contrario alla ſua

natura ; ſarebbe anco contro quello ch'han

no detto Galeno , & Auicenna , perche non

ſolamente non verrebbe a renderſi pura, ma

diuentarebbe miſta , hauendo in : e qualità

contrarie ; di più l'acqua non è ſoggetto co

ueniente a mantenere il calore , eflendoli af

fatto inimica ; in oltre , ò che con queſto ca

lore vi rimarrebbe la frigidità ſua naturale ,

ò non virimarrebbe ; il dir che non rimanga

è coſa ſciocca , perche non verrebbe ad eller

più acqua , & rimanendoci eflendo al calor

contraria , perche non verrà a diſtruggerlo,

& a conuertirlo nella ſua natura ? ne vale la

iſtanza dell'acque minerali , perche quelle

non ſono acque ſemplici, ma miſto ; come a

lungo nel trattato de bagni dimoſtrai; con

cludendo dunque il cuocerla, non vai coſa al

cuna , tutta volta , che l'acqua fia buona ,

conſequentemente non fa contro quello che

ſi è lungamente dimoſtraro; anzi ſi come per

il calore non vonno che ſi conceda il Vino ,

per il medeſimo non ſi potrà manco conce

der l'acqua , quando calore acquiſtaſie nel

cuocerla. Maquì occorre vna bella difficul

tà, però che ſi legge nellibro deaere , aquis,

do locis, & nel librode Affe&libus renum ,& in

Auicen .

&
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Auicenna , & per tutto , che l'acqua'è vna

delle coſe neceſſarie alla vita noftra ; il che

per quello ,chefin quì ſi è detto , non ſi puol

dire altrimente . Si riſponde , chenon ſola

mente non intendo di negare la neceſsità

dell'acqua; ma quello, che più importa ſi di

ce eſſer neceſſaria ſemplicemente, & il Vino

effer neceſſario lolamente alben effere ; oue

è da notare ,che quella coſa ſi dice eller ne

ceſſaria ſempliceniente, ſenza la quale non

fi può fare vna coſa : per eſempio , per viue

re è neceſſario ſemplicemente il cibo , & per

vedere ſono neceſſarij ſemplicemente gl'oc

chi : così per andare a Roma fono neceſſarie

ſemplicemente le gambe , & i piedi , perche

ſenza queſte coſe non ſi può viuere , non si

può vedere, non ſi può andare a Roma,quel

la poiſarà neceſſaria al ben eſſere , la quale

ſe bene ſe ne puolrardi meno , con tutto ciò

perpiù coinmodità s'vſa ; & così ſe bene il

cibo , & ilbere ſono neceſſarij ſemplicemen

te alla vita noſtra , come è il pane, & l'acqua;

con tutto ciò per più commodamente viue

re , è neceſſaria la carne , le oua , il Vino , &

le altre coſe ; medeſimamente ſe bene per ve

dere ſono neceffarij ſemplicemente gli oc

chi , amolcinondimeno ſono anco alben ve

dere neceffarij gli occhiali : & ,li come per

andare a Romale gambe , & i piediſono ne

ceſla
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ceffarij ſemplicemente, con tutto ciò per an

darui più commodamente è neceſſario il ca

uallo , il cocchio , & la letrica , &c.

Applicando hora al noſtro propoſito , al

la vita noſtra è neceſſaria l'acqua , & il pane

ſemplicemente parlando , il pane per cibo, e

l'acqua per bere; ilche accade ancora per

eſſer quella vno de'quartro elementi neceſ

farij non ſolamente alla vita noſtra , ma al

l'eflere anco di tutte le coſe ; il Vino poi , ſe

bene non è neceſsario ſemplicemente , è ne

ceſsario al ben'eſsere : & fi come vſamo la

carne , l'oua , e tante forte di viuande per il

ben elsere ,così ancora ſi deue vſare ſopra

tutte le altre coſe il Vino ; & fi come nelle in

fermità, oltre alpane , che è neceſsario ſem .

plicemente , li vlano tante , & fi diuerſe co

Te al ben eſsere, non sò perche il Vino an

cora non ſi poſsa , & non ſi debba vſare, poi

che ſe maihauemo biſogno di ben' eſsere,

n'hauemo di biſogno nell'infirmità ;doue no

ſolo haucmo biſogno diconferuarſi , ma di

concocere gli humori carciui , di digerirli ,

d'euacuarli, di corroborar la virru , & d'au

mentare il calor innato ; ilche più commo

damente ſi fa con il Vino , che con l'acqua ;

ſi che non ſi vieta la neceſsità dell'acqua ſem

plicemente, ancor che al ben eſsere fia di

lei molto meglio il Vino , come hauemo vi

Q 2 Ito ;
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fto ; & perche non paia che io la vogli af

fatto prohibire , & acciò ſi ſcuopra la ſua ne

ceſsirå , in tremodi folamente io ho oſser

uato , che ſi puol vſare , & è neceſsaria . Il

primo modo è che fi puolvſarc trà l'oſsime

le, & lamulla ,tutta volta però , che non s'vſi

fe non l'oſsimele , & la mulſa per nutrimen

to ; queſta concluſione ſi caua da Hippocra

te , & da Galeno nel terzo de gli Acuti, nel

Tefto , & Commento dell'acqua , doue Gale

no domandando quando farà buono il beuer

l'acqua , riſponde quando l'infermo vſa ſola

mente il bere ,non pigliando in alcun modo

il cremore dell'orzata ; però che all'hora nel

mezzo delle altre beuande l'acqua ſarà tem

peftiua , & particolarmente ſe hauerà lete ;

fiche tra la mulia , & l'oſsimule, per l'humi

dirà , che acquiſta , conferiſce alle coſe ,che

fi deuono ſputare. Nel ſecondo modo ſi puol

prendere in gran quantità , per ſmorzar la

febre , preſa però in declinatione , ſeruate

tutte le cautele ſopradette , come inſegna

Galeno nelprimo de gli Acuti nel 9.11 . &

1 :, del Metodo . Et finalmente ſi prende

con qualchemedicamento , & con qualche

alcra coſa , come temperandoſi il Vino , la

mulla , & i'oſsimele , & queſto c'ha inſegna

to Galeno ne ilibri de Compoſitione medica

mentorum per loca , & in quelli de gli Acuci

più
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più volte, nel reſto l'acqua non fi deue vſa

re per bere altrimente , ma ſi bene ſi potrà

viare, & è neceſsaria , per tener in bocca ,

gargazzarſi la gola , lauarfi le mani, cuoce

re icibi , preparare i medicamenti , & a fare

mill'altre coſe ſimili ; îi che fuori di queſti

modi, l'acqua non fi deue vſare altrimente ,

eſsendo che da Galeno in altro modo non

commandi l'vſo di quella ; nè questo è para

doſso, perche ſi farà oſseruatione in Galeno,

tanto ne i libri ad Glauconem , come nel Me

todo , non mai ſi trouarà che l'acqua fi con

ceda in altri modi, che nelli ſopraderti; an

zinellibro adGlauconem in particolaredo

ue cura le febri, tanto intermittenti, quan

to continue , tanto ſenza accidenti , come

con accidenti non ſi troua mai , che per be.

re ſi conceda l'acqua , ancor che tante volte

conceda il Vino : & in queſto ſe hò da dire il

vero , non ſolo ſon reſtato marauigliato, ma

attonito , vedere che Galeno non vſi mai

acqua per bere , per li tanti ſuoi nocumenti,

& che ſia tanto in abuſo , & che tanto ſi frea

quenti ; del che io ancor che ne habbi par

lato con molti Medici , non ho trouato an

cora alcuno , che a queſto in particolare

m'habbi dato riſpoſta , anzi domandato a

molti , doue li commandi l'acqua da Gale .

no nelle febri , ſe bene m'hanno detto che lo

Q. 3 com
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commanda in mille luoghi ,diſcendendo non

dimeno al particolare , non ho mai lentito

addurre altri teſti , cheli ſopra citati : & ro

no ſtati alcuni ( mentre ſono andato qual

che volta fuori a viſitar infermi) che con

uinti dalle auctorità , & dalle ragioni, qua

cunque non habbino ſaputo che riſponde

re , hanno derro , dichi pure quello che vuo

le Galeno & Hippocrate, che io non darò

maill Vino doue fia la febre . Altri hanno

detto che Hippocrate & Galeno non hanno

faputo ogni coſa ; alori, che non in ogni co

ſa ſi deuono ſeguire ; altri , che è meglio er

rar con li più ,chefar bene con pochi ; al

tri , che ſe bene in diſputa la coſa va bene ,

nell'vſo si deue fare altrimente ; altri hanno

fatto diſtintione dell'atto eſercito , & dell'

atto ſegnato ; quaſi che ſia biſogno ſtudiare

& imporre vna cola , & poi eſercitare vn'al

tra ; alli quali io non ho fatta altra replica ,

ſe non che Galeno & Hippocrate potranno

feruirſi per ſtoppacci di fiaſchi,& non per

medicare . Et quello di che più mi maraui

glio è, che non beuendoſiil Vino , maoiano

tante perſone , & pur ſi continua l'vſo del.

l'acqua fenza ſoſpetto alcuno , facendo tan

ti nocumenti , quanti hauemoviſto: renden

domi ſicuro che per yno ,che ne muoia per

bere il Vino ,mille ne muoiano che beuano

l'ac
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l'acqua , come l'eſperienza ci dimoſtra .

Ma perche nel fare queſte digreſsioni po

trebbe parere ad alcuno che mi ſia ſcorda

to dell'auttorità d'Hippocrate , circa l'vſo

dell'acqua addotto nel primo capitolo , pe

rò ſi dice , che quella auttorità del primode

gli Acuti , s'intende tutta volta che ſi pren

da ſolamente l'oſsimele , & la mulla nel prin

cipio , ftante il biſogno della euacuatione ,

come perli teſti , tanto antecedenti ,come

fuffequenti fi puol vedere . Ma meglio , pe

rò che mentre dice Hippocrate s'hauerà ſe

te , vli il melicrato , & l'acqua ,tanto vale ,

quanto ſi dicelle , vſi il melicrato , & l'acqua

inſieme ; cioè vſi il melicrato temperato, co

me diſſe nei quarto , parlando del Cauſone ;

& che ſia il vero , Galeno nel commentario

dice , che l'acqua per ſe fola non è ſenza di

fetto ; dunque è ſegno che la dia accompa

gnata : di più mentre Galeno vuol prouare

I'vío dell'acqua fredda per tor via la febre ,

nel medeſimo commentario , non dice , che

Hippocrate conceda l'acqua fredda , male

oſsimele freddo , ſegno che l'acqua fredda

non ſi concede da Hippocrate : dice di più

che l'acqua è differente dall'oſsimele , eſſen

do che dell'oſsimele le ne dia in poca quan

tità , & frequentemente , ma dell'acqua non

ſe ne puol dare ſe non in gran quantità , &

Q 4 quan
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quanta ſe ne può prendere in vn fiato ; dun .

que l'vſo dell'acqua ſola , non è ſecondo la

menre d'Hippocrate , & di Galeno . All'al

tra auctorità del quarto de gli Acuti,riſpon

de Galeno ſofficientemente, dicendo che'l

fluſſo del corpo ſi cagiona da due coſe , cioè

dall'infiammatione , & da febre colliquati

ua ; l'acqua fredda al femmone e contraria,

ma alle febri colliquatiue é conuenientiſsi

ma , preſa però à tempo , ficome v'inſegnai,

doue ſi vede anco, che in queſto caſo vi pone

il modo, & iltempo .

Si conferma quantona quanto si è detto con

torità del Reuerendiſsimo
Monſi.

gnor Arciueſcouo di Sorrento , tt )

dell'Eccellente
Signor Giouanni Zec

Cap. XXVI.

l'aut

се.

Olti ſono i Medici , che io potrei

addurre per corroborare l'vſo

del Vino , nelle dette infermira ,

con tutto ciò ho penſato di valer

mi ſolo dell'auttorirà del molto

Illuſtre & Reuerendiſsimo Monſignor Arci.

ueſcouo di Sorrento , ilquale come quello ,

che per eccellenza dell'arte ,& per lealtre

infini



nelle malatie acute . 249

infinite ſuebone qualità , & virtù ,non ſolo

è ſtato degno d'eſler Medico tanto tempo di

N. S. Ma alla fine è ſtato anco degno di

Medico diuenire Arciueſcouo ;& conſequen

teniente di tranſmutare quello eſercitio ,

che già per la ſalute de corpi eſercitaua , in

eſercitio , che alla ſalute dell'anime è fola .

mente indrizzato ; potrà dico baſtare ſenza

dubbio àcorroborare quanto fin quisì è da

medimoſtrato; eſſendo che egli con tanta

vrilirà de gl'infermi, & con tanto ſuo hono

re , & gloria lo ſia andato del continuo in

Roma amininiſtrando .

Ma in tanto che sì và così diſcorrendo,

chi non sà che potria dire alcuno non t’ac

corgi pouerello , che tu dai de calci al tuo

Precettore; ilquale in quel ſuo dorto tratta

to , che fa demodo medendi in Vrbe , tratta

queſta medeſima difficultà ,prouando l'oppo

ſito diquanto fin quìda te è ſtato affermato;

& ciò con tante ragioni , & tanre autrorità,

con quanto ſi puolvedere ?Come poi tu dun

que affermare il contrario ,' di quello , che

egli con tanta dorerina ,& con tanta eloque

za ſi è sforzato manifeſtare,quafichetu vo

gli arrogarti l'intender meglio di lui i luo

ghi di Galeno ,d'Hippocrate ,& de gl'altri

buoni Auttori ; coſa in vero da huomo ,che

facci poca ſtima , & habbi in poca reuerens

22
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za il luo Precettore . A chi coſi dubbitaffe ,

riſponderei , che ſe con auttorità d'alcuno

io penſo confermare quanto ho detto , in

tendo farlo con la ſua ; non tanto che io in

tenda di contradirli ; ilche maggiormente

ardiſcodi farc, quanto ſua Eccellenza trat

ta la queſtione in commune non diſcenden

do al particolare altrimente , come faccio

io: sì che quanto egli diſſe, ſarà più che vero

del Vino potcnte,manon già dell'oligofo

ro, come dalle parole iſteſſe ſi può raccorre:

& che ſia il vero parlando deinocumentidel

Vino; propone il Vino potente, & preſo im

moderatamente il medeſimo Vino ſuppone,

tanto nel capitolo ſuſlequente , quanto in

quello della podagra :di ſotto poi parlando

del modo di prouocar l'orina ,dice farliin

tre modi . Nel primo , quando quello , che fi

prende ficonuerte in orina , come fà il Vino

acquoſo , & i ſemi refrigeranti . Nel ſecondo

modo , quando quello ,che ſi prende ha for

za ditirarglihumori per quella ſtrada , co

me fa il reobarbaro . Nel terzo hauendo

forza il medicamento di tagliare , d'incide

re,& di riſcaldare, come fanno i Vini poten

ti ;& ponendo la concluſione,dice le coſe ,che

prouocano l'orina nel ſecondo, & nel terzo

modo,non ſi deuono dare nè in principio ,ne

in aumento,nè in ſtato,nè fin tāro che la ma

teria
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ceria non ſia ben diſpoſta :di quì è che in der

ti tempi il Vino potente non ſi deue conce

dere in alcun modo , G bene fi conuiene nel

la declinatione. Dottrina veriſsima, & con

uenientiſsima, con quello , che ſe diſſe di ſo

pra d'opinione tanto d'Hippocrate , come

di Galeno, doue ſi vede , che per non negar

le coſe, che prouocano l'orina , nel primo mo

do, le viene à concedereracitamente , trale

quali è il Vino acquolo ; come diſſe dichia

rando le coſe che prouocano nel primo mo

do ; & parlando del cibo de gli infermi,dice

che il Vino nutriſce aſſai; ilche ſe bene è ve

rodel potente , non è pero vero dell'oligo

foro , comehauemo viſto : ilche più chiara

mente manifeſtó ſua Eccellenza ,riſponden

do all’auttorità d'Hippocrate,mentre diſſe:

giudica Hippocrate douerli vietare il Vino

tutta voltache non ce ſia biſogno di corro

borar la virtù ,ò vero non ſi dia percagione

d'inuecchiata cöfuetudine, ò vero pl'vna,&

pl'altra ragione, è vero coine medicaméro,

e nell'Epilogo repetêdo quafil'iſteſſe parole ;

dice per quello che ſi è detto , li fa chiaro no

douerſi dare il Vino à quelli che hanno la

febre; eccetto però chenon ſi deſſe , ò come

medicamento , ò per corroborar la virtù , è

per cagione della conſuetudine, ò doppo l'e

uacuatione; mezzi tutti con i quali ancor io

ho
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ho prouata la mia cóclufione , la quale è vna

medeſima con la ſua , nè vi è diſcrepāza alcu

na . Dicendo di più , che come à mio Pre

cettore , & come à quello alquale io ſono in

finitamente obligato , & à quello ,che d'inge

gno , didottrina ha pochi pari, non che

ſuperiori , rimetto coſi queſta , come ogn'al

tra coſa , che da me lia vſcita , ò per vſcire;

nosi che io intenda di contradirli mai,& fo

lo ho fatto queſto per dinoſtrare à quelli

della mia Città in particolare , che quello,

ch'io faccio lo faccio con ragione, & con aut

torità,& è conforme alla dottrina di quelli,

che cinſegnano la Medicina , & non è cola

di mio capriccio, nè meno ritrouara dinuo

✓

10.

Ceſsi dunque il ſoſpetto,perche io ron in

rendo di contradire à ſua Eccellenza inmo

do alcuno ; poi che la concluſione è la mede

fima; & per eſſere al fine voglio con queſto

documento di Galeno ,& d'Hippocrate chiu

dere queſto diſcorſo . Galeno nell'vndecimo

del Merodo,capitolo nono , doppo hauer det

to,che l'inuerno non ſi deve dar l'acqua , &

che poca ſperanza , è diquelli infermi , che

da gran febre !ono oppreſsi in quel tempo:

foggiunge queſta bella ſentenza. Si vero nec

coctionis habeatfigna ,nec vires validasJer .

uare , is fane non potest , quo minus , aut law

4

wan
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Handus in balnco est , aut medicamentis ijs ,

que rare ficiat ungendus, aut Vin ... : !1;

dandum , frigidive offerenda , in quorum di

sperata omnino filus est ,i:nprudentis confi

lij fuerit apud algum infimare præfidia ,

que multis fuereſalietis. & Hippocrate diffe,

che, morituri filiit prognostico relinquendi.

& nellibro de Arte, diſſe ponendo la diffini.

tione delia Medicina . Aledicinam eße mor .

bos ab agris in totum iollere, do morborum ve

heinentes impetus obtunderes du corum ,qui

à morbo victifunt curationein non agrcdi, ne

per) vogiio interire, che tali infermi Gilaſsi

& fi abandonino ,eſſendo che la charita

Chriſtiana non lo comporti : ma dico bene,

che li deue cercare di fare il ſuo prognoſti

co, acciò poi non venghino infamati ireme

dij, per differro del quale viene forſe, tanto

infamato il Vino, eſſendo che non ſi dia ſe

non in caſi diſperati, & nelle debolezze irre

parabili , & quello che più importa ſenza

predire inquanto ſia poſsibile ,& per quanto

inſegna l'Arte, la Morte, ò la Vita , acciò poi

non habbino da eſſer biaſınati i medicamen

ti, il Vino,ilMedico , & ogni coſa .
onto Handictioner

en
:
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